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Legge regionale 29 marzo 2013, n. 15 
Norme sui servizi educativi per la prima infanzia. 

(BURC n. 7 del 2 aprile 2013, supplemento straordinario n. 3 del 5 aprile 2013)  
 

(Testo coordinato con le modifiche ed integrazioni di cui alle ll.rr.  5 luglio 2016, n. 20 e 22 

febbraio 2017, n. 6) 
 
 

CAPO I 
PRINCIPI GENERALI 

 
 

Art. 1 

(Finalità) 
 

1. La Regione Calabria, con la presente legge, in armonia con la convenzione ONU sui 
diritti dell'infanzia del 20 novembre del 1989, con la Carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione Europea del 7 dicembre 2000 e la normativa statale vigente, promuove e 
disciplina:  

 
a) la realizzazione ed il funzionamento del sistema dei servizi socio-educativi per la 

prima infanzia; 
 
b) il coordinamento dì interventi educativi unitari e globali per garantire e tutelare i 

diritti dei bambini, la socializzazione dell'infanzia e dell'adolescenza; 
 
c) la partecipazione delle parti sociali al processo decisionale pubblico, attraverso lo 

strumento della concertazione; 
 
d)  la realizzazione, con il concorso degli enti locali e dei soggetti privati singoli o 

associati, di un sistema dei servizi socio-educativi di interesse pubblico, finalizzato 
alla tutela dei diritti soggettivi di benessere, cura ed educazione dei minori, nonché 
a prevenire e rimuovere qualsiasi condizione di svantaggio e di discriminazione.  

 
 

Art. 2 

(Obiettivi) 
 

1. La Regione Calabria promuove e sostiene gli interventi per la qualificazione e lo sviluppo 
dei servizi socio-educativi per la prima infanzia garantendo la pari opportunità tra 
bambini, sia in forma singola che integrata, anche attraverso le azioni degli enti locali e 
valorizza l'autonoma iniziativa degli organismi non lucrativi di utilità sociale, degli 
organismi della cooperazione, delle organizzazioni dì volontariato, dei privati e delle 
associazioni familiari.  

 
 

Art. 3 

(Destinatari delle prestazioni) 
 
1. Il sistema pubblico dei servizi socio-educativi per la prima infanzia ha carattere di 

universalità e consente alle famiglie di esercitare il diritto soggettivo a beneficiare delle 
prestazioni di cura, educazione, formazione e benessere sociale in favore dei minori da 
zero mesi a tre anni nel rispetto della loro identità individuale, culturale e religiosa e 
secondo quanto previsto dall'articolo 3 della Costituzione e dall'articolo 3 legge 
regionale 5 dicembre 2003, n. 23.  
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Art. 3 bis
1
 

(Accesso ai servizi) 
 

1. Nei servizi educativi pubblici e a finanziamento pubblico l'accesso è aperto ai bambini e 
alle bambine, senza distinzione di religione, etnia e gruppo sociale, anche se di 
nazionalità straniera o apolidi.  

 
2. Al fine di preservare lo stato di salute sia del minore sia della collettività con cui il 

medesimo viene a contatto, costituisce requisito di accesso ai servizi educativi e 
ricreativi pubblici e privati l'avere assolto, da parte del minore, gli obblighi vaccinali 
prescritti dalla normativa vigente. Ai fini dell'accesso, la vaccinazione è omessa o 
differita solo in caso di accertati pericoli concreti per la salute del minore in relazione a 
specifiche condizioni cliniche.  

 
 

CAPO II 
TIPOLOGIE DI SERVIZI 

 
 

Art. 4 

(Servizi per l'infanzia) 
 
1. La Regione Calabria rispetta quanto previsto dal «Nomenclatore interregionale degli 

interventi e dei servizi sociali» del CISIS (Centro interregionale per i sistemi informatici, 
geografici e statistici), approvato in sede di Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome il 29 ottobre 2009. 

 
2. Il sistema educativo integrato dei servizi per bambini da 0 a 3 anni permette di dare 

risposte unitarie condividendo regole e obiettivi comuni, di offrire servizi flessibili e 
differenziati tra loro ma congruenti ai bisogni in evoluzione dei bambini e delle loro 
famiglie.  

 
3. Il sistema educativo integrato è costituito da: 
 

a) nidi d'infanzia; 
 
b) servizi integrativi al nido, quali i centri per bambini e genitori, gli spazi gioco per 

bambini, i servizi in contesto domiciliare comprensivi del servizio tagesmutter 2. 
 

 
Art. 5 

(Nido di infanzia) 
 

1. Il nido d'infanzia è un servizio educativo e sociale di interesse pubblico, aperto ai 
bambini in età compresa tra gli zero mesi e i tre anni. 

 
2. Il nido garantisce: 
 

a) la formazione e socializzazione dei bambini attraverso lo sviluppo delle potenzialità 
cognitive, affettive, relazionali e sociali; 

 
b) la cura dei bambini in un contesto esterno a quello familiare e l'affidamento 

continuativo a figure diverse da quelle parentali; 
 
c) il sostegno alle famiglie nella cura dei figli e nelle scelte educative.  

                                                           
1 Articolo inserito dall’art. 1, comma 1, della l.r. 22 febbraio 2017, n. 6. 
2 Parole aggiunte dall’art. 1 della l.r. 5 luglio 2016, n. 20. 
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3. Gli enti gestori, pubblici o privati, individuano per i nidi a tempo pieno e i nidi a tempo 

parziale moduli organizzativi e strutturali differenziali rispetto ai tempi di apertura dei 
servizi e alla loro ricettività ed elaborano adeguati progetti pedagogici.  

 
4. I nidi e i servizi integrativi di cui all'articolo 7 possono essere ubicati nella stessa 

struttura, in modo da ampliare le opportunità di offerta, assicurare la continuità e 
contenere i costi di gestione. 

 
5. I nidi di infanzia possono essere istituiti anche all'interno dei luoghi di lavoro o in 

prossimità degli stessi, aperti al territorio in una percentuale stabilita dalla Giunta 
regionale nel regolamento di cui all'articolo 10.  

 
 

Art. 6 

(Micro nido) 
 
1. I soggetti pubblici e privati possono istituire micro nidi di infanzia, che prevedono 

l'accoglienza di un numero ridotto di bambini, anche quali servizi aggregati ad altri 
servizi per l'infanzia già funzionanti o di nuova istituzione. 

 
2. La ricettività minima del micro nido è determinata dal regolamento di attuazione di cui 

all'articolo 10. 
 
3. I micro nidi possono essere istituiti anche nei luoghi di lavoro o in prossimità degli 

stessi.  
 
 
 

Art. 7 

(I servizi educativi integrativi al nido e polo d'infanzia) 
 

1. I servizi educativi integrativi al nido ampliano l'offerta formativa, offrono risposte 
flessibili e diversificate sotto il profilo strutturale e organizzativo. È obbligatoria la 
presenza di personale educatore con specifiche competenze professionali. 

  
2. I servizi educativi integrativi al nido sono:  
 

a) i servizi educativi presso il domicilio della famiglia o dell'educatore o tagesmutter3 o 
in altro spazio a ciò destinato completano l'offerta di sevizi per la prima infanzia e 
sono caratterizzati da un alto grado di personalizzazione per il numero ridotto di 
bambini affidati ad uno o più educatori in modo continuativo e possono accogliere al 
massimo cinque bambini in spazi idonei e sicuri; 

 
b)  i centri per bambini e famiglie accolgono bambini insieme ad un adulto 

accompagnatore per fini di aggregazione sociale e ludica per i bambini e di 
comunicazione ed incontro per gli adulti che condividono problematiche educative 
per l'età infantile e per i quali non vi è affidamento di minori; 

 
c) gli spazi gioco per bambini offrono accoglienza ed un ambiente organizzato con 

finalità di cura, educativa, ludica di socializzazione per bambini da diciotto a 
trentasei mesi. Non offrono il servizio di mensa, sono privi di spazi per il riposo e 
prevedono una frequenza flessibile concordata con il personale educatore.  

 

                                                           
3 Parole inserite dall’art. 2 della l.r. 5 luglio 2016, n. 20. 
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3. Il polo d'infanzia comprende in un'unica struttura più servizi educativi per bambini in 
età da zero mesi a sei anni al fine di condividere i servizi generali e gli spazi collettivi, 
abbattere i costi di costruzione e gestione, per favorire la continuità del progetto 
educativo e per offrire ai bambini di diversa età esperienze programmate di gioco e di 
incontro. 

 
 

Art. 8 

(Gestione dei servizi) 
 
1. I servizi educativi per la prima infanzia possono essere gestiti: 
 

a) dai comuni, anche in forma associata; 
 
b) da altri soggetti pubblici; 
 
c) da soggetti privati, accreditati e convenzionati con i comuni; 
 
d) da soggetti privati autorizzati al funzionamento.  

 
 

Art. 9 

(Partecipazione delle famiglie al costo dei servizi) 
 
1. L'accoglienza presso i servizi socio-educativi per la prima infanzia prevede una 

partecipazione finanziaria degli utenti, con forme di contribuzione differenziata in 
relazione alle condizioni socioeconomiche delle famiglie e sulla base di criteri di equità e 
tutela delle fasce sociali meno abbienti, nel rispetto della normativa statale vigente e 
della legge regionale 5 dicembre 2003, n. 23, per l'accesso alle prestazioni assistenziali, 
sanitarie e sociali agevolate.  

 
 

Art. 10 

(Regolamento di attuazione) 
 
1. La Giunta regionale, previo parere vincolante della Commissione consiliare competente 

per materia, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, adotta con uno o 
più atti deliberativi un regolamento di attuazione per definire i requisiti organizzativi e 
strutturali di tutti i servizi socio-educativi per la prima infanzia.  

 
 

CAPO III 
SOGGETII, FUNZIONI E COMPITI 

 
Art. 11 

(Funzioni della Regione) 
 
1. La Giunta regionale approva il Piano triennale regionale dei servizi educativi per i 

bambini da zero a tre anni che:  
 

a) definisce i criteri di programmazione in particolare per quanto riguarda l'estensione, 
la gestione e la qualificazione di tutti i servizi per la prima infanzia; 

 
b) promuove, tramite la concertazione e l'integrazione istituzionale, il riequilibrio 

territoriale che garantisce a tutti i bambini del territorio regionale di fruire delle 
stesse opportunità; 
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c) valorizza il rapporto tra enti pubblici e il privato sociale al fine di ampliare la libertà 
di scelta nei percorsi educativi; 

 
d)  garantisce il monitoraggio di tutti i servizi per una maggiore efficienza e adesione 

alla realtà nella sua programmazione e in quella degli enti locali.  
 

 
Art. 12 

(Funzioni dei comuni singoli o associati) 
 

1. I comuni, singoli o associati, nel rispetto degli indirizzi del piano triennale e del 
programma annuale regionale, adottano il programma, comunale o intercomunale, e lo 
trasmettono alla Regione per l'approvazione. Il programma comunale o intercomunale 
prevede:  

 
a) la concertazione con i soggetti interessati per potenziare la rete dei servizi per la 

prima infanzia e promuoverne la qualità anche tramite il coinvolgimento dei gestori 
privati accreditati; 

 
b) la modalità di riparto dei servizi per necessità di riequilibrio o fronteggiare particolari 

situazioni di rischio sociale o di forte disagio per le distanze e per la carenza di mezzi 
di trasporto; 

 
c)  la promozione dell'intero sistema locale dei servizi educativi, quali centri di 

diffusione della cultura dell'infanzia nel territorio e supporto alle responsabilità 
genitoriali; 

 
d) l'istituzione dei registri dei soggetti autorizzati a gestire i servizi educativi per la 

prima infanzia, dei soggetti accreditati e dei servizi integrativi.  
 
2. I comuni curano la costituzione di un gruppo tecnico per attività di consulenza sulle 

procedure di autorizzazione e di accreditamento. Il gruppo è composto dal dirigente del 
settore infanzia del comune capofila, da due coordinatori pedagogici o responsabili di 
servizi educativi, da due operatori del settore igienico-sanitario e della sicurezza 
dell'ASP, da un tecnico del settore edilizio. 

 
3. I comuni singoli o associati, quali garanti della pianificazione dei servizi e degli 

interventi, della valutazione della qualità e dei risultati e della risposta ai bisogni di cura 
e di educazione delle nuove generazioni devono:  

 
a) esercitare la vigilanza e il controllo sui servizi educativi e le loro strutture; 
 
b) adottare un regolamento comunale, elaborato anche a livello associato, sulle 

modalità organizzative e in particolare i criteri di accesso e utilizzo dei servizi, la 
partecipazione dei genitori alla vita del bambino, eventuali misure di sostegno per la 
frequenza di bambini disabili e per situazioni di grave disagio o di solidarietà quali 
l'affidamento etero-familiare; 

 
c) programmare e gestire direttamente o indirettamente i servizi educativi; 
 
d) valorizzare e sostenere la qualificazione del sistema comunale dei servizi per 

l'infanzia e l'integrazione con gli altri servizi sanitari, sociali, scolastici e del tempo 
libero; 

 
e) concedere l'autorizzazione al funzionamento e l'accreditamento.  

 
4. La Giunta regionale stabilisce con regolamento i criteri, le modalità e le procedure per 

l'autorizzazione al funzionamento e l'accreditamento.  
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Art.13 

(Servizio sanitario) 
 

1. Le ASP esercitano la vigilanza igienico-sanitaria sulle strutture dei servizi per la prima 
infanzia e realizzano, in collaborazione con gli enti locali, interventi e azioni di 
prevenzione ed educazione alla salute e alla corretta alimentazione e prevedono, se 
richiesti, presso i servizi socio-educativi, la presenza di figure specializzate.  

 
 

CAPO IV 
STRUMENTI E PROCEDURE 

 
Art. 14 

(Autorizzazione) 
 

1. I soggetti privati gestori di servizi educativi per la prima infanzia, che accolgono 
bambini di età inferiore a tre anni, necessitano di autorizzazione al funzionamento, 
indipendentemente dalla loro denominazione. 

 
2. L'autorizzazione è concessa dal comune, sentito il parere del gruppo tecnico di cui 

all'articolo 12, comma 2, in presenza dei seguenti requisiti: 
 

a) sussistenza dei requisiti strutturali ed organizzativi stabiliti nel regolamento di cui 
all'articolo 10; 

 
b) dotazione di personale in possesso dei titoli di studio previsti dalla normativa 

vigente; 
 
c) applicazione al personale dei contratti collettivi nazionali di settore; 
 
d) dotarsi di personale sufficiente di cui al Titolo V e garantire una quota di orario per 

la formazione, la programmazione delle attività educative e l'incontro con i genitori; 
 
e) presentazione di una tabella dietetica approvata dalla ASP; 
 
f) copertura assicurativa del personale e dei bambini; 
 
g) prevedere la partecipazione dei genitori.  

 
3. La Regione Calabria stabilisce con regolamento i criteri, le modalità e le procedure per 

l’autorizzazione al funzionamento.  
 
 

Art. 15 

(Accreditamento) 
 
1. L'accreditamento è concesso dal comune, sentito il parere del gruppo tecnico di cui 

all'articolo 12, comma 2, della presente legge, su richiesta del gestore del servizio 
educativo privato, in presenza dei seguenti requisiti aggiuntivi rispetto a quelli richiesti 
per l'autorizzazione al funzionamento:  

 
a) Carta dei servizi contenente in particolare il progetto pedagogico-educativo che 

descriva le finalità e gli obiettivi generali, le intenzionalità educative e i significati 
dell'organizzazione scelta, la loro realizzazione nel progetto educativo, la 
programmazione delle attività educative, l'articolazione della giornata, la 
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partecipazione dei genitori e il rapporto con il territorio, gli strumenti del gruppo di 
lavoro, di autovalutazione ed etero-valutazione; 

  
b) accoglienza di tutti i bambini, compresi quelli disabili; 
 
c) supervisione pedagogica, a cura del coordinatore pedagogico, in modo continuativo; 
 
d) adesione ad iniziative formative programmate dalla Provincia per promuovere la 

cultura dell'infanzia e dei suoi diritti.  
 

2. L'accreditamento costituisce condizione per l'accesso ai finanziamenti pubblici da parte 
di servizi educativi gestiti da privati. 

 
3. L'accreditamento è condizione di funzionamento per i servizi gestiti da enti pubblici.  
 
 

Art. 16 

(Revoca dell'autorizzazione e dell'accreditamento e sanzioni) 
 

1. Chiunque eroghi un servizio socio-educativo senza la preventiva autorizzazione al 
funzionamento è soggetto ad una sanzione amministrativa il cui importo è stabilito dal 
regolamento regionale di cui all'articolo 10.  

 
2. I comuni, anche su richiesta della Regione, procedono a verifiche periodiche per 

accertare la permanenza dei requisiti sulla base dei quali sono stati rilasciati 
l'autorizzazione al funzionamento e l'accreditamento. Se nelle verifiche periodiche dei 
requisiti strutturali e organizzativi previsti per l'autorizzazione al funzionamento e per 
l'accreditamento, viene rilevata la perdita di uno o più requisiti, il comune assegna al 
soggetto gestore un termine perentorio per il ripristino degli stessi pena la revoca 
dell'autorizzazione e dell' accreditamento.  

 
 

Art. 17 

(Registri comunali) 
 
1. Presso ciascun comune sono istituiti i registri dei soggetti autorizzati a gestire i servizi 

socio educativi per la prima infanzia, dei soggetti accreditati e dei servizi integrativi che 
hanno presentato segnalazione certificata d'inizio attività.  

 
 

Art. 18 

(Programma annuale) 
 
1. La Giunta regionale, entro il 31 dicembre di ogni anno, in attuazione del piano triennale, 

adotta il programma annuale che prevede: 
 

a) la determinazione dei contributi da erogare a favore dei Comuni singoli o associati; 
 
b) l'indicazione delle attività programmate; 
 
c) la determinazione dei fabbisogni.  
 

 
Art. 19 

(Carta dei servizi) 
 
1. I soggetti pubblici e i soggetti privati accreditati che partecipano al sistema pubblico dei 

servizi socio-educativi per la prima infanzia, entro dodici mesi dall'approvazione della 
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presente legge, adottano e pubblicizzano adeguatamente la Carta dei servizi al fine di 
garantire ai cittadini i principi di eguaglianza, imparzialità, continuità, partecipazione, 
efficienza ed efficacia, secondo quanto disposto dalla direttiva del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 27 gennaio 1994.  

 
 

CAPO V 
PERSONALE DEI SERVIZI SOCIO-EDUCATIVI 

 
Art. 20 

(Personale) 
 
1. Il personale educatore dei nidi d'infanzia e dei servizi integrativi deve essere in 

possesso di idonei titoli di studio secondo la normativa vigente. 
 
2. Al personale educatore spetta la cura e l'educazione dei bambini, la relazione con i 

genitori, la programmazione delle attività, la partecipazione attiva per la qualificazione 
del servizio e i rapporti con le altre agenzie educative e scolastiche del territorio. 

 
3. Il personale addetto ai servizi generali svolge compiti di pulizia e riordino degli ambienti 

e dei materiali, di distribuzione del vitto, di collaborazione con gli educatori nella 
preparazione dei materiali didattici e coopera per il buon funzionamento del servizio. Il 
personale addetto alla cucina è responsabile della preparazione e somministrazione 
degli alimenti, dell'igiene della cucina e dispensa e del rispetto delle tabelle dietetiche 
approvate dall'ASP. 

 
4. Le funzioni di direzione, di gestione e di coordinamento pedagogico per garantire la 

qualità dell'intervento educativo sono svolte da figure professionali laureate con 
indirizzo psicopedagogico. Fino all'approvazione dei regolamenti attuativi sono ritenuti 
validi i titoli previsti dalla normativa vigente. 

 
5. Il personale partecipa, secondo il metodo del lavoro di gruppo, ad incontri periodici di 

programmazione e di verifica dell'attività educativa e del buon andamento 
dell'organizzazione complessiva del servizio. 

 
6. La formazione permanente del personale in servizio è assicurata dalla provincia. 
 
7. La Giunta regionale, con il regolamento di cui all'articolo 10, definisce i titoli di accesso 

per il personale e il rapporto numerico tra personale e bambini, in relazione alle 
caratteristiche specifiche di ogni tipologia di servizio.  

 
 

Art. 21 

(Coordinatori pedagogici) 
 
1. I comuni e gli altri enti o soggetti gestori assicurano le funzioni di coordinamento dei 

servizi educativi per la prima infanzia tramite coordinatori pedagogici cosi per come 
previsto all'articolo 16 della presente legge.  

 
 

CAPO VI 
NORME FINANZIARIE E TRANSITORIE 

 
Art. 22 

(Norma finanziaria) 
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1. La presente legge contiene disposizioni di natura ordinamentale e programmatorie 
nell'ambito dello sviluppo sociale e non comporta oneri diretti a carico del bilancio 
regionale.  

 
 

Art. 23 

(Norma transitoria e finale) 
 

1. Le strutture socio-educative sia pubbliche che private che non sono in possesso dei 
requisiti previsti dalla presente legge e che intendono continuare l'attività di erogazione 
dei servizi, entro il 30 giugno 20184, devono adeguare i requisiti strutturali ed 
organizzativi a quelli previsti dalla presente legge e dal regolamento successivo. 

 
2. Nelle more dell'adozione dei regolamenti previsti dalla presente legge, continuano ad 

applicarsi le norme e i regolamenti vigenti per quanto concerne i requisiti strutturali ed 
organizzativi correlati all'autorizzazione al funzionamento e all'accreditamento.  

 
 

Art. 24 

(Abrogazione) 
 
1. La legge regionale 27 agosto 1973, n.12 (Disciplina degli asili nido) è abrogata.  
 
 

Art. 25 

(Entrata in vigore) 
 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 

nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
 

                                                           
4 L’art. 3, comma 1, della l.r. 5 luglio 2016, n. 20 sostituisce le parole “entro tre anni dall'entrata in vigore della 

presente legge” con le parole “entro il 30 giugno 2018”. 
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COPIA

REGIONE ~ALABRIA

GIUNTA REGIONALE

Estratto del processo verbale della sedura del __ '_
i_9_fi~:O_Y_._2_0_10__

OGGETTO: Linee guida per il periodo sperimentale 2010 - 2013.

Requisiti strutturali e organizzativi dei servizi educativi-per la

prima infanzia.

AlIa trattazione dell'argomento in oggetto partecipano:

Presenre I Assente

1 I Presidente Giuseppe SCOPELLITI X
2 Vice Presidente Antonella STASI I X

e gli Assessori ----= ==--

3 Pietro AIELLO X- I
4.1 Mario CALIGIURI X
5. Fabrizio CAPUA 1--
6. Antonio Stefano CARIDI X
7. Giuseppe GENT1LE ><
8. Giacomo MANCINI x: I
9. Francesco PUGLIANO ·X I

10. FrancescanlOnio STILLlTANI X

II. Domenico T ALL[}i1 I X- I
12. Michele TREMA TERRA X I

lnviata al Dipartimento

lnviata _I

Consiglio Regionale

11 -

Inviata alia

Cone dei Conti

11 - __

Cap. Bilancio _

Delibera N del _{
STANZIAME TO

VARlAZIONI - O·

TOTALE

lMPEGNI ASSUNTI

DISPONIBILITA

IMPORTO PRESENTE IMPEGNO
IMPEGNO DEL. _

Euro _

EUTo _

Euro _

Euro _

Euro _

Euro _

IL DIRETTORC DI RAG10NERIA

Dr.s~,2.A.i~gela Nicolace
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- LA Gn.:, -TA REGI0:\"ALE

VISTA Ia Delibera dal Consiglio Regionale del 6 agosto 2009 che adotta il Piano

Soc:ale degli Interventi e dei Servizi Sociali;

VISTA la Deliberazione Giunta Regionale n. 378/07 che adona il "Piano regionale

degli intervemi e dei servizi sociali";i sensi dell'art.18 della L.R. n. 23/03; -

[ntesa della Conferenza Unificata del 26/9/2007 tra Governo, Regioni ed

autonomie locali in materia di servizi educativi per la prima infanzia,

Delibera Giunta Regionale n. 599/08 "Approvazione criteri di intervento per 10

sviluppo del sistema territoriale dei serv:zi socio educativi in favore della prima

infanzia;
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I CRE I"obietnvo 'Srrareglco di incremento dei servizi ~il"infa~;~:viene misuraro, in

Calabria cosi come in ogni regione italiana. attraverso due indicatori:

5.04 D;ffusiurnodei-ser.· izi per I'infanzia - percentuale-diCOiTiUlii che hanno arti~ato

servizi per 11infanzia (nidi d'infanziR, micro-nidi 0 altri servizi integrari\ i e inno\'ativi)

sui totale dei Comuni della Regione, -

5.05 Presa in carico degli utenti dei servizi per I'infanzia - percenlllale di bambini,

fmo al compimento dei,tre anni di eta, che hanno usufruito di servizi per I'infanzia

(nido d'infanz"ia, micro-nidi 0 altri servizi integrativi e innovativi) sui totale della

popolazione tra zero e tre anni, di cui almeno il 70% in nidi d'infanzia;

CRE la perce'ntuale da raggiungere al fine di poter soddisfare gli Obieltivi di Servizio

e:

I) il 35% dei Comuni calabresi, per I'!ndicatore 5.04, deve dotarsi di Asili nido;

~) il 12% di bambini da zero a tre anni, per I'!ndicalore 5.05, devono usufmire

di servizi all'infanzia;

VISTA la Delibera n0466, del 28/06/2010, con la quale e stata definita la possibilita di

deroga al servizio Asili nido per raggiungere I'obiertivo di servizio 5.05 nei piccoli

Comuni, con una popolazione media residente in eta 0 - 3 anni non compiuti inferiore

a 20 bambini, di concorrere al raggiungimento del target individuale, anehe solranto

con I'atlivazione di servizi innovativi ed integrativi;

SENTITO I'ANC! CALABRIA;

VALUTATO CRE la Regione Calabria deve garantire una qual ita unifonne dei

servizi all'infanzia atlraverso l'individuazione di standard minimi di tipo strutturale ed

organizzativo;

RISULTA NECESSARIO approvare Ie Linee Guida di cui alrallegato "A" per la

definizione dei requisiti strurturaii e' organizzativi dei servizi educativi per la prima

infanzia per il periodo 2010-2013,

VISTO I'an. 45 della Legge Regionale 4 febbraio 2002 n. 8 recante "Ordinamenro del

bilancio e della contabilita della Regione Calabria;

VISTA la L.R. 34/2002 e s.m.i. e ritenuta la propria competenza;

SU con forme proposta dell' Assessore Francescoantonio Stillitani, formulata alia

stregua dell'istrutloria_compillta dalle .Slfurture. imeressare,. noneM dall'espressa

dichiarazione di regolarita del Dirigeme preposto al competente Setlore,

DELIBERA

Per Ie motivazioni espresse in narrativa, che qui si intendono integral mente ripetute e

confermate per costituirne pane integrante e sostanziale della presente, di:

approvare, I'allegato "A". ehe forma parte integral1le e sostanziale della presente

Deliberazione, contenente "Ie Linee guida per i requisiti strurturali e organizzativi dei

servizi educativi per la prima infanzia per il periodo sperimentale 20! 0-20 I:;".

demandare al Dipanimento 10 - Setlore-Politiche Sociali la realizzazione di

quanto previslO nel presente provvedimento e i relati"i arti consequenziali:

provvedere all'invio del presente atlo in originale ed in duplice copia a!

Dipal1imento della Segreteria della Giunta Regionale;

ll~l)vv.erlere al!a pubblicazione del presente de<::retosui B.U.R.C.

_ !L SI:SR2TARlO
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Del ehe si e redano processo verbale ehe vien~oseritto come appresso:

II Presidente: f.to x..:.r,JliL; ,-
II Segretario: f.to '2 -oC~ .

Copia conforme per usc amministrativo

Li__ 2_4_NO_V_" 2_010
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;rueg:tfo ~J!a delioerazione

~..-lY-D del __U.Jiil'LJOlO Alleaato "A"
b

Linee di indirizzo per la prima infanzia (0-36 mesi) per il

periodo sperimentale 2010 - 2013 nell'ottica educativa e
--------della conciliazione-tra-tempi -di-vita-e-uHavoro--~--
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Premessa

I servizi educativi per Ja prima infanzia sono orientati a favorire adeguati percorsi educalivi ai bambini

ed aile bambine ed a rmghorare la conciliazione dei tempi di "ita, di lavoro e cura dei genilOri.

In artesa di illla nuova legislazione regionale, che sostituisca la LR. 27 agosto 1973, n. 12 "Disciplina

degli asili-nido", si ritiene opportW1a W1a sperimentazione che riguardi i servizi educativi per la prima

infanzia (0-3 anni) e tenga presente raumento e la differellziazione.~ei servizi avvenuta in questi ultimi

decenni. -

L'ultimo provvedimento legislativo nazionale, la Legge 285 del 1997, sostiene r evoluzione dei servizi

educativi per la prima infanzia verso la flessibilitil e rapertura a W1adomanda piu vasta e differenziara,

finanziando progetti di servizi integrativi e sperimentali.

Con l'approvazione del Piano Sociale L n. 8 del 17/8/2009 nell'ambito dell'art 3.4 "I livelli Essenziali

delle Prestazioni Sociali" aI 3.4.2 "Rafforzamemo dei dirilti dei minori" e previsto che all'interno dei

piani eli zona siano esplicitamente programmate azioni volte:

ai servizi per la prima infanzia, attraverso 10 sviluppo e la qualificazione di nidi d'infanzia e di

servizi ad essi integrativi:

all'offena di spazi di gioco di libero accesso per bambini da 0-3 anni nei quali sia anche prevista

la presenza di operatori di supporto aile funzioni genitoriali ..

___ Per la definizione delle tipologie dei servizi socio-educativi per Ia, prima infanzia, che verrarmo adottate

. -:Ilclle-preseni{ lineegw-da,-si' terranno presentne"iildiciiZioruo[terted-ar"Nomenclatbre interregionale

degli interventi e dei servizi sociali" del CIS IS (Centro In:ierregionale per i sistemi informatici,

geografici e statistici), approvato in sede di Conferenza delle Regioni e delle Province autonome il 29

oUobre 2009. II Nomenclatore favorira un linguaggio comW1e e rendera possibile il confronto con altre

regioni su voci omogenee tra i diversi sistemi di Welfare regionali, facilitera riter autorizzatorio e dara

maggiori garanzie ai genitori della seella del servizio pili idoneo per il figlio.

Nella presente direttiva saranno definite Ie diverse tipologie di servizio, per ciaseuna delle quali saranno

individuate finalita e earatteristiche ehe Ie definiseono. Ogni tipologia di servizio sia pubblieo che

priva,to, infatti, e respressione di Wl progetto pedagogieo ed educativo che dovril essere intenzionale ed

esplieito, nel Quale si esprime il sistema dei valori cui si fa riferimento.

TipoJogie e descrizione di se"vizi (0-3 anni) p,'evisti daJ CISIS

Nido d'infanzia "Servizio rivolto ana prima infanzia (0-3 anni) per promuovere 10 sviluppo pSlco·fisico,

cognitivo, affeUivoe sociale del bambino e offrire sostegno ane famiglienelloTo compito
educativo. Rientrano sotto questa tipelogia gli asili nido pubblici, gli asili nido aziendalie i

micr~:nidi e Ie sezioni 24-36 mesi aggregate_alles~uoledell"infanzia".

Servizi integrativj per la "In questa categoria nentrano i servizi previsli dall'art. 5 della legge '2535/97e i servlzi
prima infanzia educativi realizzati in contesto familiare. In particolare: spazi gioco per bambini d.i 18 ai 36

mesi (per max 5 ore)~ centri per bambini e famiglie~ servizi e mterventi educauvi in conteslo

domiciliare" .

Denominare e indicare con chiarezza Ie peculiarita dei diversi servizi costituisce una premessa

indispensabile per W1acorretta interpretazione e attuazione delle norme.

Ci6 consenle in modo pili puntuale di:

• offrire un quadro preciso di riferimento aile famiglie per consentire loro di scegliere tra pili

opzioni possibili, in rapporto aile diverse esigenze di cura ed educazione dei figli, in W1alogica di

qualitil delle risposte;

• individuare illl sistema di regole esplicite per tuui i soggetti pubblici e privati interessati a gestire

e sviluppare servizi educativi per la prima infanzia;

identificare standard strutturali e organizzativi, in ragione delle caratteristiche specifiche di

ogni tipologia di servizio.

Ogni sen'izio rapp'resenta inoltre il luogo concreto in cui il progetto pedagogico si traduce e prende
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forma in illl progetto educativo, in un sistema coerente di azioni per promuovere 10 sviluppo di CiasCilll

bambino, tenendo conto delle risorse e delle OPPOrtilllititdel contesto, nonche dei limiti e dei vincoli che

pone.

Servizi, con denominazioni diverse da quelle proposte dal CIS IS, dovranno percio essere ricondotti aile

tipologie descritte nel Nomenclatore in rapporto aile attivitit clie si svolgono alloro intemo, nonche aJle

regole previste per illoro funzionamento, indicate nelle presenti linee.

II complesso dei servizi educativi 0-3 anni forma il sistema integrato territoriaJe che si riconosce in

yalori (idea di bambino, partecipazione della famiglia aJ progetto educativo, accoglienza di tutti i

bambini, riconoscimento della professionalitil degli educatori/trici, continuita verticale e orizzontale,_

attuazione del diritto aUa cura e all' educazione) e regole condi vise (autorizzazione/accreditamento).

Le stmtture e il loro utilizzo devono assicurare: la sicurezza nell'impiego, la saJubritil e benessere

ambientale. la fruibilita di spazi, impianti e arredi, per bambini e adulti.

Le strutture, gli impianti, gli arredi e i giochi devono possedere e mantenere nel tempo caratteristiche

strutturali e impiantistiche, tali da tutelare e promuovere la sicurezza, la salute e il benessere dei bambini

e degli operatori. -

Devono pertanto essere garantiti i seguenti requisiti:

- resistenza meccanica e stabilitil;

. sicurezza in caso di incendio;
- risparmio energetico e rit'e~nzfone(fel-caror-e'-;- ------¥--.---~~-----------~~--.,.----~.

- corretto smaltimento dei rifiuti.

I servizi privati accreditati possono accedere ai finanziamenti regionaJi e statali mediante apposito

avviso pubblico, sia in conto capitaJe che in conto gestione.

Obielti"i

Le linee di indirizzo hanno 10 scopo di regolamentare i servizi per I"infanzia diversamente caratterizzati

sui ~erritorio regionale, raggruppandoli per tipologie omogenee, al fine di:

offrire un quadro precise di riferimento aile famiglie per aumentare I'offerta educativa e

tipologica dei servizi e consentire loro di scegliere tra pili opzioni possibili,

offrire servizi flessibili in rapporto aJle diverse esigenze di cura ed educazione dei figli. in una

logica di qual ita;

individuare un sistema di regole esplicite per tutti i soggerti pubblici e privati interessati a

sviluppare e gestire il sistema integrato dei sen'izi per la prima infanzia:

concorrere all"innalzamento degli standard quaJitativi di erogazione.
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2. NlDO D'INFAl'IZIA 0 ASILO NIDO

2.1 Descr-izione della stl'uttul'a

Denominazione Nido d' infanzia 0 Asilo Nido

Definizione Servizio nvolto alia prima infanzia (0-3 anni) per promuovere \0 sviluppo psico-fisico,

cognitivo, affettivo e sociale del bambino e offrire sOstegno· ane famiglie nel lora compilo

educativo,

Finalini Educativa e soeiale

Utenza BambiniJe di eta fino a tre anni

Organizzazione Il nido puo organizzarsl in seziom sin omogenee ehe eterogenee per eta. Panicolare attenzione

interna andra-posla alia sezione dei pili piccoli (bambini da 3 ai 10-]2 mesi)

----I requisiti 'strutturali-e organizzativi sono- definiti-dalla -L-:-R.-n.-12n3:--------.- "--

In via sperimentale e consentita I'attivazione di servizi privati autorizzati e/o accreditati.

II servizio privato, puo svolgere funzione sostitutiva al pubblico in regime di convenzione, solo se

risulta essere accreditato.·

3. MICRO - NIDO

3.1 Descrizione della stl'Uttul'a

Denominazione ~licro-nido

Definizione Ii micro-nido e tu1 servizio soclo-educativo per Ia prima infanzia e si differenzia dal nida per

minore capacita di accogllenza e per alcuni parametri suutturah. Svolge anche servlzio di mensa

e di nposo. Puo ospitare fino ad un massimo di 24 bambini, dai tre rnesi ai tre anni. II micronido

puC> essere reahzzato anche in un appartamemo purehe destinato esclusivamente a questa

servizio, 0 in azienda

Finalita Educativa e sociale

Utenza Bambini/e di eta eompresa tra 3 mesi e 3 anni

Organizzazione II miero-nido puo organizzarsi in sezioni sia omogenee ehe eterogenee per eta. Panicolare

interna attenzione andni posla alia sezione dei pili piccoli (bambini da 3 ai 10-12 mesi) .-

I requisiti strutlurali e organizzativi sono definiti dalla L.R. n. 12/73.

In via sperilllentale e consentita j'attivazione di sen'izi privati autorizzati e/o accreditati.

II sen'izio privato. puo s\'olgere fW1zione sostitutiva al pubblico in regime di conyenzione, solo se

risulta essere accreditato.

4, SERVIZI I:\TEGRATIVI

II -Nomenc!atore interregionale degli inten'enti e sen'izi sociali" del CISIS (Centro interregionale per i

sistemi informatici. geografici e statistici) definisce Ie tipologie di servizi integrativi e prevede ehe essi

possano essere organizzati secondo criteri di flessibilita al fine di integrare e ampliare I'offena

educativa. Nell'ottica di tali opportunita, differenziate emirate aile specifiche esigenze dei bambini e

delle lora fallliglie, si prevedono Ie seguenti tipologie di servizi integrativi:

spa?:i gioco per balllbini.J>.referibilmente, da.18·a 36 incsi;
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centri per bambini e famiglie;

• "se~vizi edu~atiyi in COl1t~sto,doffij9.i)j~k ,';~:g!\::'

4.1 Descrizione della struttu"a

Denominazione Spazio gioco rer bambini

DeJinizione La Spazio gioco per bambini e un servizio a carattere educativo e ludico, n\olto a bambini in

eta compresa, preferihilmente, fra 18 mesi e 3 anni e comunque di eta non inferiore ai 12 mesi"

-
con turni organizzati secondo criteI; di massima flessibilita, al massimo per cinque ore

gi0I110liere per singolo bambino. Lo spazia gioco e privo di servizio di mensa e non SOl10

richiesti snazi per il riooso

Finalita Educativa e sociale

Utenza Bmnbini/e di eta compresa, tra 18 mesi e 3 anni

Organizzazione La spozia gioco per bambini puo essen:~ organiuato secondo gJuppi O1:nogenei 0 eterogenei per

interna eta e adotlare In metodologiadel piccolo, medio 0 grande gruppo (proporzionnlmente al numero
dei bambini. all'eta e al ti)o di attivita svolta)

Reql\isiti strutturali

4.1.1 Ricettivitil

La struttura degli spazi bambini ha una ricettivita massima di 50 bambini contemporaneamente.

E' consentito superare il numero massimo sopra indicato, tenuto conto della non contemporaneita degli

utenti, per una percentuale non superiore al 15% della ricettivita massima.

4.1.2 Organizzazione degli spazi intemi

Gli spazi e Ie attivita devono essere organizzati per gruppi di bambini, sulla base del proget10 educativo,

in rapporto all"etil, al tempo di permanenza degli stessi all"intemo della struttura ed essere articolati in

modo da consentire uno spazio 4fisso per I"accoglienza dei diversi gruppi e spazi adeguatamente

attrezzati per 10 svolgimen(o delle at1ivita educative.

Gli spazi necessari sono i seguenti:

a) un vane di ingresso dotato di ambiente filtro. Se l"accesso a ciascuna sezione avviene esclusivamente

dall" esterno, occorre prevedere uno spazio filtro per la tutela microclimatica. Si deve comunque

evitare iJ passaggio attraverso i locali di altre sezioni;

b) W1a0 piu W1itaflmzionali mini me (sezioni) per ciascun gruppo di bambini:

c) spazi comwli:

d) servizi generali e spazi a disposizione degli adulti;

e) 'servizi igienici distinti per bambini e adulti. I primi dovranno prevedere la presenza di wc ogni 10

bambini, fasciatoio e lavabo;

f) spazio per la preparazione della merenda.

4.1.3 Supedicie intema

La superficie inlema dello spazio gioco per bambini deve prevedere gli spazi destinati aIle attivita dei

bambini e quelli destinati ai servizi generali.

La superficie intema deve prevedere almeno 6,5 mq pel posta bambino per quanto riguarda gli spazi

destinati specificamente aile attivita dei bambini e spazi destinati agli adulti e ai servizi generali, questi

ultimi dimensionati in rapporto al numero di bambini.

4.1.4 Servizi gene,'aii

Trattandosi di servizio ehe non prevede la mensa, per consentire la preparazione della merenda occorre

almeno uno spazio delimitato. anche non a tutta altezza, tale comW1que da impedire l"accesso ai

bambini.

Poiche i bambini rip1<mgono al massimo per cinque ore al giorno, la struttura non dispone di locali

specifiCi)Jer II sonno: tuttavia, data la fascia di eta dei bambini accolti, deve esser previsto uno spazio
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idoneo al riposo per coloro che ne manifestino la necessitit.

_ ~.1.5 Spazi estemi e collocazione delhrstTuttura

De, ono essere presenti degli spazi esterni a disposizione dei bambini come aree di gioco.

Le aree con destinazione a parcheggi e a ,iabilitit carrabile e tutti gli spazi esterni peninenri alIa

struttura non <!i uso dei bambini devono essere protetti per garantire la sicurezza degli stessi.

La stmttura destinata a spazi gioco per bambini deve essere facilmente raggiungibile, accessibile dal

punlo di vista del superamento delle barriere architettoniche e avere un ingresso indipendente.

Qualora il sen'izio sia collocato su pili piani dOHanno essere adottate tutte Ie misure utili e necessarie

per garantire la sicurezza. sia in caso di eventi eccezionali, sia per I"ordinaria gestione quotidiana.

L'area esterna (giardino 0 terrazzo), e di uso esc\usi,o dei bambini, durante I"oralio di apertura dello

spazio gioco per bambini, salvo il caso di utilizzo prograrnmalO, in oralio di chi usura del sen· izio e

tramite specifico progetto, da parte di allri soggetti, garantendo la salvaguardia dell"igiene, della

funzionalita, della sicurezza e dell" organizzazione del servizio educativo.

Gli spazi estemi destinati ai bambini devono essere orgallizzati e attrezzati come ambiente educativo,

che consenta I"esplorazione Iibera e il gioco strutturato, in modo da rispondere alle esigenze delle

diverse eta.

Tali requisiti devono caratterizzare anche gli eventuali spazi esterni non contigui 'alla struttura dello

____ spazio "gioc<LpeLbambini. che possono essere utilizzali, purche,.situati ...neLraggio •..di. 100 mLdal

baricentro della Struttura e collegati con percorsi di uso esc\usivo che garantiscano la sicurezza dei

bambini.

Requisiti organizzativi

4.2.1 Calendal'io e ora rio

E' aperto per I'illlero anno sol are ad eccezione dei giomi riconosciuti festi"i e di eventuale chi usura per

ferie.

L'orario di apertura de~ spazio gioco per:,.bambini non puo essere superiore a 5 ore giornaliere.

4.2.2 Gruppo degli operatori e ol'ganizzazione interna

L'insieme degli educatori, compresi quelli assegnati al coordinanlento intemo e degli addeni aile

funzioni ausiliarie costilwsce il gruppo degli operalOri dello spazio gioco per bambini.

I parametri evidenziati al successivo paragrafo consentono di definire I"organico del personale da

assegnare allo spazio gioco per bambini. Le sostiluzioni del personale dovranno essere effettuate in

modo tale da garantire il mantenimento del rap porto previsto tra educatori e bambini presenti.

4.2.3 Rapporto numerico t,·a.educatori e bambini

II rapporto numerico tra personale educativo e bambini negli Spazi gioco per bambini de,e essere

determinato tenendo conto della natura del servizio offerto, delle caratteristiche della struttura. e dei

bambini accolti (numero. eta...), nonche dei tempi di apertura dei sen·izi, II rapporto Ira personale

avente flmzione educariva e i bambini deve essere, mediamente, di I a 9. Il rapporto numerico medio Ira

addetti ai servizi generali e banlbini non puo essere superiore a un addetto ogni venticinque bambini.
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4.3 Desc.-izione della struttura

Denominazione Centri per bambini c fallliglie

Definizione II Centro per bambmi e famiglie e servizio a em"altere educativo e ludico, rivolto generall11ente a

bambini in ela compreS3 fra lre mesi e lre anni, organizzato -secondo il criteria della flessibilita.

It centro prevede la fruizione continuativa del servizio da parte di bambini insieme ad un

genitore 0 ad nitro adulto accompagnatore, poiche non vi e affidamento. I genitori e gli adult!

accompagnalOri concon'ono alia realizzazione dei progrommi educativi del centro in una logica

di eOlTesnonsnbilitaeon oli edueatm;

Finalita Educati va e sociale

Ulenza Bambini/e di eta compresa, generalmente, tm 3 mesi e 3 anni

Organizzazione I Ceolri per bambini e famiglie organizzal1o attivita in ambienti ricchi e stimolanti per i bambini

interna e costituiscono una opportunita di confrol1lo tra genitori e U':::I questi e gli educatori

4.3.1 Ricettivitil

La struttura degli spazi a disposizione dei bambini ha una ricettivita massima calcolabile in rapporto

agli spazi disponibili e comunque non potra accogliere contemporalleamente pill di 20 bambini di eta

---- compresa tra~3 ~e36 mesi. ---- --

Requisiti strutturali

4.3.2 O"ganizzazione e A,·ticolazione degli spazi interni

Gli spazi e Ie atti vita devono essere organizzati per gruppi di bambini accompagnati da adulti, sulla base

di un progetto educativo, e articolati in modo da consentire uno spazio fisso per I"aecoglienza dei

bambini e degii accompagnatori e spazi adeguatamente attrezzati per 10 svolgimento delle attiYita

educati '·e.

Gli spazi destinati ai bambini e quelli a disposizione degli adulti devono avere caraneristiche che Q,e

consentano un utilizzo flessibile iri rapporto aI progetto educativo.

Gli spazi necessari sono i seguenti:

a) un vano di ingresso dotato di ambiente filtro per la tutela microclimatica;

b) zone comuni per Ie attivitit rivolte congiuntamente ai bambini e agii adulti e una zona di usc esclusivo

degli adulti:

c) servizi igienici destinati per gli adulti e per bambini, comprensivi, quest'ultimi, di fasciatoio e lavabo;

d) uno spazio chiuso destinato a deposito per attrezzature e materiali di pulizia.

Per quanta riguarda i servizi igieniei per i bambini dovranno essere adottate soluzioni che favoriscano la

loro autonomia e tali da facilitare Ie operazioni del personale e degli accompagnatori.

4.3.3 Superficie interna

La superficie intema del Centro per bambini e famiglie deve prevedere gli spazi destinati aile attiyita dei

bambini con gli adulti e quelli destinati aile allivitit degii adulti.

La superficie intema deve prevedere almeno 10 mq. per posto bambino per quanta riguarda gli spazi

destinati specificamente aile attivita dei bambini e spazi destinati ill servizi generali.

4.3.4 Servizi generali

Trattandosi di servizio che non prevede la mensa. per consentire la preparazione della merenda occorre

almeno uno spazio deIimitalO. anche non a runa altezza, tale comunque da impedire l"accesso ai

bambini.

Poiche i bambini rimangono al massimo per cinque ore al giorno. la struttura non dispone di locali

speeifici per il sonno: tulia, ia. data la fascia di etit dei bambini aceolti. deve esser previsto uno spazio

idoneo al riposo per coloro che ne manifestino la necessitit.
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Requisiti ologanizzativi

4.3.5 Calendario e orario

L'orario di apenura del Centro per bambini e famiglie e, al massimo, di 5 ore giomaliere per tumo

(antimeridiano e/o pomeridiano). II Centro per bambini e famiglie dovra avere un'apertura almeno due

giomi alIa settimana. AI suo intemo sono previsle forme di frequenza diversificate e fJessibili.

4.3.6 GI'UPPO degli operatori e ol'ganizzazione intern a

L'insieme degli educatori, compresi quelli assegnati al coordjnamemo intemo ed

accompagnatore, costituisce il gruppo degli operatori del Centro per bambini e famiglie.

all'adulto

4.3.7 Rapporto numerico lI'a educatori e bambini

La proporzione fra educatori e bambini, nelle diverse fasce orarie di funzionamento del sen'izio, non

deve essere inferiore a un educatore ogni 15 bambini.

5DESCRIZIONE DEI SERVIZI INTEGRATIVI

Denominazione ~en'~i c iptt:rventi t:ducativj in ~on~cs!o domicili~re - - - - -~-
Definizione II sen'izio in contesto domiciliare ha caratlere educativo e Judico, e rivolto a bambini da 3

mesi a tre anni e puo essere svolto presso l'abitaziore della famiglia 0 il domicilio

deIreducatore

Finalita Educativa e sociale

Utenza Bambini/e di eta compresa tra 3 mesi e 3 aIIDi

Organizzazione Le attivita vengono svolte da un educatore ehe puo gestire un numero massimo di 5 bambini.

interna

5.1 EducalJ';ce familial'e

L'educatrice familiare e un servizio, da attuarsi in ambiente domestico di almeno 20 mq, deve essere

previsto in una abitazione civile che rispetti Ie norme di agibilita vigenti e dia tutte Ie garanzie per

quanta riguarda la sicurezza, l'igiene, la tutela e it benessere dei bambini.

Per l'attivazione di tale sen'izio il personale educatore, oltre al possesso dei titoli di studio indicati nelle

norme comuni deve avere svolto presso un'istituzione della prima infanzia un periodo di servizio 0 di

tirocinio di almeno 3 mesi, ed essere inserito in apposilO albo comunale.

Per ogni educatrice familiare il numero di bambini non puo essere superiore a quatlro.

Le famiglie autonomameme organizzate scelgono I'educatrice che svolgera il servizio presso iI

domicilio di uno dei bambini, concordato tra Ie famiglie medesime.

Le famiglie stabiliscono un regolare rappotto di la"oro privato con l'educatrice e prendono

autonoman1ente accordi sulle modalita organizzative del servizio.

II sen'izio familiare dovra disporre di locali e spazi organizzati, in modo da garantire accoglienza gioco,

riposo, igiene personale, ed eventual mente, preparazione e somministrazione pasti.

5.2 EducalJ'ice domiciliare

E' un servizio da attuarsi in un ambiente idoneo messo a disposizione dall'educatore 0 da altro ente (es.

spazi scolastici disponibili non utilizzati).

Anche per l'atti"azione di tale ser\"izio il personale educatore, oltre al possesso dei titoli di studio

indicati nelle nonne comwli deve avere svolto presso lm'istituzione della prima infanzia un periodo di

ser\"izio 0 di tirocinio di almeno 3 mesi. ed essere inserito in apposito albo comunale.

II servizio potra ospitare al massimo 5 bambini.

Qualora il servizio ospiti cinque bambini in presenza di Wla sola educatrice, il sogg-etto gestore dovra

indicare una persona reperibile in caso di necessita.

II servizio domiciliare dovra disporre di locali e spazi organizzati di almena 30 mq, in modo da garantire

accoglienza, gioco, riposo, igiene personale, deposito dei materiali necessari per 10 svolgimento delle

di\"erse alli"lta, ea eventual mente; preparazione e somministrazione pasti. Se eroga un servtZIO
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superiore aile cinque ore. dona essere dotato almeno di un terminale di distribuzione, adeguatamente

allrezzato per la s0ll1ll1inistraziolle di pasti fomiti in ll1ultiporzione daJr estemo. In caso di fomitura di

pasti monoporzione e sufficiente uno spazio inaccessibile ai bambini, pro"visto di acquit corrente e

dotato di allrezzature idonee. E' richiesta una cucina (che puo coincidere con la cucina dell'abitazione

dell'educatrice), dimensionata e attrezzma secondo Ie disposizioni normative statali e locali in materia

per i servizi che scelgono di somministrare pasti prodotti all'intemo. Tale ultima modalita di

somministrazione e comunque obbIigmoria per i servizi che ospitano bambini da tre a dodici mesi.

Per quanto riguarda i servizi igienici, e necessaria la disponibilita di un locale da un bagno ad escJusivo

uso dei bambini. durante la loro presenza, e attrezzato in modo da garantire I'igienicita e la funzionalitil

e fa\'orire Ie autonomie dei piccoli.

6 NORME COMU~I

6.1 Cal·ta dei sel'vizi

Nella can a dei servizi sono definiti i criteri di accesso al singolo ser\'izio, Ie modalitil di funzionamento

degli stessi, Ie condizioni e gli strumenti di valutazione del servizio da parte degli utenti e dei soggetti

che rappresentano i loro diritti e Ie procedure per assicurare la tuteladei bambini e la divulgazione della

__ . c,ana E~ servizi presso tuni gliJnter~.s~~_. . . _

Fa parte della carta dei servizi anche il progetto educativo che rappresenta la realizzazione e 10 sviluppo

dei \'alori. degli orientamenli, degli obiettivi generali e delle intenzionaIitit che identificano il singolo

servizio (= progetto pedagogico).

6.2 Progetto pedagogico-educativo e partecipazione delle famiglie

II gruppo degli educatori, con un adeguato supporto psico-pedagogico, provvede a]]' elaborazione e

all'aggiomamento del progetto educativo del servizio (quale attuazione del progetto pedagogico). II

progeno deve preveolere almeno I'organizzazione degli spazi, la programmazione delle attivitit

educative. I'articolazione della giomata dall'accoglienza al ricongiungimento con i genitori, il rappono

con il territorio e strumenti operativi del gruppo educativo, quali tecniche di osser\'azione,

documentazione e valutazione.

Per quanta riguarda la partecipazione delle famiglie, il progetto educativo deve prevedere:

la cura deJr accoglienza quotidian a dei genitori e dei 10ro figli;

la partecipazione e condivisione del progetto educativo·didattico:

colloqui individuali, da organizzare precedentemente al primo inserimento e ogni volta che se ne

ravvisi I'opportunitit nel corso de]]'anno educativo;

riunioni dei genitori dei bambini appartenenti allo stesso gruppo sezione per un confronto sugli

aspetti connessi alia realizzazione del progetto educativo.

II progello educativo puo altresi prevedere:

incontri su specifiche tematiche educative e problematiche legate alIa genitorialita;

attivita laboratoriali per coinvolgere Ie famiglie nella vita del servizio;

spazi a disposizione dei genitori per incontri auto·organizzati.

6.3 FOI'mazione

La necessitil di aggiomamento professionale del personale e la formazione degli educatori deri"ano

anche dalla natura e dalle finalita del servizio. In questa prospettiva e necessario che Ie iniziative si

s\'olgano secondo Wla programmazione continuativa e siano finalizzate al miglioramento delle

compelenze professionali del personale e della qualitit del servizio.

6.4 Coordinamento pedagogico

Sara assicurato, dalla Regione Calabria, a Ii\'ello Provincia!e il coordinamenlo pedagogico che S\'olge

--Calllpiti. di sostegllo al Javoro degli operatori, indirizzo, sperimentazione. mOllitoraggio e

documentazione delle esperienze e raccordo tra i servizi.
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Per ricoprire il ruolo di coordinatore pedagogico occorre essere in possesso di uno dei seguenti titoli:

Diploma di laurea in Pedagogia;

Diploma di laurea in Scienze delJ"Educazione:

Diploma di laUrea in Scienze della Fom1azione Primaria.

Esperienza tTiennale nel ruolo da ricoprire in servizi pubblici relativi alia prima infanzia.

6.5 Ruolo dell'Azienda ASP

Per garantire la tutela e eeHa la vigilanza igenico-sanitaria sui servizi educativi per la prima infanzia e
delegato aIle A.S.P. il rilascio di apposito parere igienico-sanitario.

6,6 Requisiti di accesso del pel'sonale

11personale deve possedere i titoli e requisiti previsti dalla L.12 del 1973.

Ai suddeni requisiti si indi"iduano ulteriori titoli ammissibili:-

Diploma di matllrita magistrale:

Diploma di abilitazione alJ"insegnamento nelle sCllole di grade preparatorio;

Diploma di dirigente di comunita;

Diploma di maturita rilasciato dal liceo socio-psico-pedagogico;

Diploma di tecnico dei servizi sociali e assistente di comunita infantile;

. -1!.iJ1lom'!.ili ..2P~r~to.Le_dei·s~IYi~i_socialie assistente per I"infanzia;

Titoli eqllipollenti riconoscillti dal MIVR (I"eqllipollenza deve risultare dal diploma stesso).

Diploma di laurea in pedagogia:

Di ploma di laurea in scienze dell' edllcazione;

Diploma di laurea in scienze della formazione primaria:

Lauree specialistiche equipollenti ai sensi del Decreto Interministeriale 5 maggie 2004;

Diploma di laurea trielmale di cui alia classe 18 del DM 4 agosto 2000 pubblicato sulla G.V. n. J 70 del

19 ottobre 2000:

Tit~li eqllipollenti, equiparati 0 riconosciuti ai sensi di legge.

Per i soli educatori che alia data di entrata in vigore delle presenti linee guida abbiano in essere un

rap porto contrattuale documentato da a1meno I anno, in mansioni attinenti i servizi educativi alia prima

infanzia. sara possibile derogare ai titoli sopra-indicati attraverso la freqllenza di un corso di forrnazione

relativo a tematiche educative con modal ita laboratoriali di alineno 200 ore, da espletarsi nel termine

massimo di 12 mesi.

Per i servizi edllcati"i in contesti familiari e domiciliari, e per periodi di attivitil lavorativa di cui aI

punta precedente inferiore a11'anno, sara possibile derogare ai titoli sopra-indicati attraverso Ja frequenza

di un corso di formazione relativo a tematiche educative eli almeno 400 ore, da espletarsi neJ tennine

massimo di 12 mesi.

6,7 Personale dei sel'vizi educativi

II funzionamento dei servizi educati"i per la prima infanzia e garantito dal personale educatore e

collaboratore che forma il gruppo di lavoro di ogni servizio. 11personale educatore e responsabile della

cura e deIreducazione di ogni bambino, elabora e anua il progetto educativo, si relaziona e coinvolge i

genitori nella vita del servizio.

II personale collaboratore, addetto ai servizi generali, e responsabile della pulizia, del riordino degli

ambienti e materiali e collabora con il personale educatore alia manlltenzione e organizzazione dei

materiali didattici. alia preparazione e distribuzione del vino e a1 buon funzionamemo del servizio.

A ognuno dei dipendenti dOHa essere assicurato il rispet10 rigoroso delle norme contranuali pre"iste dal

cc. L. sottoscrilte dalle organizzazioni sindacali piu rappresentative nel s~ttore, nonche il versamento

delle ritenute fiscali e previdenziali previsti per legge.

6.8 Tabelle dietetiche

La dieta andra concordata con I"A.s. P.. F consentito che gli alimenti vengano prodotti da centri di

prodllzione autorizzali solo per bambini di eta superiore ai dodici m~si.
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6.9 Del·oghe

I servizi fW.zionanti alla-data-di approyazione del presente atto avranno a disposizione Ire anni per

adeguarsi ai requisiti strutturali e organizzativi previsli nella-jlresente deliberazione. -

Per iJ personale educalore. collaboratore, di cucina e coordinatori pedagogici, in sef\'izio alia data di

pubblicazione della presente direttiva, sono ritenuti validi i titoli in possesso e quanta indicato al

precedellle paragrafo.

7 PROCEDURE PER L'AUTORIZZAZIONE AL FUNZIONAMENTO

Tutti i sef\'izi socio-educativi gestiti da soggetti pri,·ati. che si interessano di bambini 0-3 anni.

indipelldentemente dalle denomillazioni, debbollo essere autorizzati al funzionamento.

L·autonzzazione e la vigiJanza dei sef\'izi educativi per la prima infanzia sono di esclusiva competenza

_._dei..Cprnuni singoli nel cui lerritorio ricade il servizio da attivare.

L·autorizzazione aJ funzionamento ha una durata triennale e puo essere rinnovata su richiesta del

soggetto gestore.

7.1 Autorizzazione pel' Nido d'infanzia, micro-nido, spazio gioco pel' bambini e centro pel'

bambini e famiglie, Servizi e intel'venti educativi in contesto familial'e e domiciliare

----Tutti i servizi socio-educativi per la prima-infanzia·dev-ono-essere autonzzati.-----· --

L·autonzzazione e la successiva vigilanza sui servizi educativi per la prima infanzia e di cornpetenza dei

Comuni.

Sarit rilasciata l"autorizzazione al funzionamenlo a un servizio educativo per la prima infanzia se gestito

da soggetti privati, che nsponde pienamente ai requisiti strutturali e organizzativi indicati in premessa e

secondo la tipologia di servizio per 1a quale e richiesto I'alto autorizzatorio.

E· fatto obbligo ai privati e ai servizi gestiti dal pubblico di offrire la collaborazione con gli organi

pubblici di controllo e di verifica della permanenza dei requisiti in qualunque momento dell"attivitit di

cura.., di educazione.

Inoltre si fa obbligo di trasmeltere su richiesta della Regione dati e informazioni relativi al ser~izio

autorizzato elo accreditato. .

7.2 Pal'e"; perl'autorizzazione

In ogni Comune singolo 0 associato verra identificato un dirigente responsabile a rilasciare

!"autorizzazione al funzionamento e !"accreditamento. Tale dirigente convochera Ia Conferenza di

servizio per acquisire i pareri Ilecessari al rilascio dell'autorizzazione da parte degli enti cornpetenti.

A rilasciare I· autorizzazione 0 il diniego sara il dirigente identificato daparte del Cornune entro 90 gg.

dalla richiesta ai sensi della legge 241/90 e s.m.i.

La domanda e presentata dal gestore 0 dal legale rappresentante al Comune di competenza secondo un

lac-simile di domanda predisposto dall"Ufficio comunale.

La domanda dovrit contenere:

il nome. cognorne. data e luogo di nascita, residenza, indirizzo, recapito telefonico del gestore 0

legale rappresentante:

denominazione e ragione sociale del gestore:

esatta tipologia del servizio educativo secondo Ie tipologie anzi descritte e la sede del servizio.

Alia domanda dovranno essere allegati i seguenti documenti:

I) planimetrie e relazione tecnica a firma di un Tecnico abilitato con indicazione dei requisiti

strutturali:

2) certificato di agibilitit 0 altro aUo analogo 0 sostitutivo:

4) dichiarazioni sostitutive-(ai sensi dell" art. 47 del Testo unico approvato con D.P.R. 28/12/2000. n.

445) la prima resa da un tecnico che attesti che gli spazi interni ed esterni rispettano la normativa

urbanistica. l"edilizia, igienico-sanitaria, di sicurezza. nonchl! antisismica yigente (ai sensi dell"art.

47 del Testo unico approl'ato con D.P.R. 28112/2000. n. 445), Ia seconda resa da parte del sogget1'

gestore 0 del le~ale rappresentante, per quanto riguarda i requisiti-urgmrizzatiYi del servizio (carta

dei sen·i.ei. progetto pedagogico-educativo. orari. eta e numero di bambini previsto, numero di
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educatori, con relativo litolo di studio. numero di collabor-atrici, contratto di lavoro applicalO al

personale. tabella dietelica approvata dalla ASP per i servizi che prevedono il pasto e piano di

aUlOconlrollo di c1.ltl!t"rn:::-26 maggie 1997, n. 155). -

7,3 Procedul'e di accreditamento per Nido d'infanzia, micro-nido e servizi integrati"i

Possono essere accreditati i nidi e servizi inlegrativi privati 0 pubblici se gestiti da soggetti lerzi che

sono gia in possesso dell'autorizzazione al funzionamento rilasciata dall'organo competente.

Tulli i servizi socio-educaIivi gestiti da soggetti privati, possono svolgere funzione pubblica se

debitamente accreditati dal Comune singolo 0 associaro in cui ricade il servizio.

Iservizi educativi pubblici possono funzionare solo se possiedono i requisiti richiesti anche per

r accredi tamen to.

II dirigente incaricato di rilasciare l·accreditamento.verra coadiuvato nella valutazione dei requisiti

almeno da due funzionari 0 tecnici in ambito educativo eto scolastico.

L'accredilamento ha una durata trienna!e viene rilasciato da! Comune di competenza entro 90 gg. dalla

richiesta ai sensi della legge 241/90 e s.m.i.e puo essere rinnovato su richiesta del soggetto gestore.

Per ottenere ]'accreditamento i soggetti gestori dovranno presentare domanda al Comune in cui ricade il

servizio e oltre ad essere in possesso dell'autorizzazione al funzionamento, dovranno possedere i

__ ~eguenti requisiti qualitativi aggiuntivi: -------.--------------- ..

disporre della Carta dei servizi, che comprenda anche il progetto pedagogico ed educativo;

dotarsi della figura di un referente della struttura educativa con esperienza almeno triennale;

prel'edere nei contratti un numero di ore di formazione non inferiore a 40 ore annuali favorendo,

a tal fine, forme di partecipazione ai corsi di formazione pemlanente e a progetti di

qualificazione del servizio che vedano la collaborazione tra soggetti gestori diversi, pubblici e

privati:

accogliere bambini con disabilita:

attuare 0 aderire ad iniziatil'e di collaborazione, ove esistano diversi servizi e soggetti gestori

pubblici e privati, ar fine della realizzazione del sistema educativo integrato:

prevedere la partecipazione delle famiglie;

adotlare strumenli e metodologie di auto-valutazione del servizio.

Qualora, nelle veri fiche periodiche dei requisiti strutturali e organizzativi previsri per r accreditamento,

venisse rilevata la perdita di uno 0 pili requisiti, il Comune assegna al soggetto gestore un termine

perentorio per il ripristino degli stessi pena la revoca dell' accreditamento.
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Legge regionale 5 luglio 2016, n. 20 

Modifiche alla legge regionale 29 marzo 2013, n. 15 (Norme sui servizi educativi per la prima 
infanzia).  
(BURC n. 74 del 6 luglio 2016)  

 

 

Art. 1  

(Modifica articolo 4)  

  

 1. Alla fine della lettera b) del comma 3 dell’articolo 4 della legge regionale 29 marzo 2013, n. 15 (Norme 
sui servizi educativi per la prima infanzia), sono aggiunte le parole: “comprensivi del servizio 
tagesmutter”.   

  

Art. 2   

(Modifica articolo 7)  

  

 1. Alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 7 della l.r. 15/2013, dopo le parole: “o dell’educatore”, sono 
inserite le seguenti: “o tagesmutter”.   

  

Art. 3   

(Modifica articolo 23)  

  

 1. Al comma 1 dell'articolo 23 della l.r. 15/2013, le parole: “entro tre anni dall’entrata in vigore della 
presente legge” sono sostituite dalle seguenti: “entro il 30 giugno 2018”.   

  

Art. 4   

(Clausola di invarianza finanziaria)  

  

 1. Dall’attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio regionale.  

  

Art. 5  

(Dichiarazione d’urgenza ed entrata in vigore)  

  

 1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione sul Bollettino ufficiale telematico della Regione Calabria (BURC).  
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[an error occurred while processing this directive]
Legge 8 novembre 2000, n. 328

"Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali"

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 13 novembre 2000 - Supplemento ordinario n. 186

Capo I

PRINCÌPI GENERALI DEL SISTEMA
INTEGRATO DI INTERVENTI E

SERVIZI SOCIALI

Art. 1.

(Princìpi generali e finalità)

1. La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e servizi sociali, promuove interventi per
garantire la qualità della vita, pari opportunità, non discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di
disabilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e condizioni di non
autonomia, in coerenza con gli articoli 2, 3 e 38 della Costituzione.

2. Ai sensi della presente legge, per "interventi e servizi sociali" si intendono tutte le attività previste dall'articolo 128 del decreto
legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

3. La programmazione e l'organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali compete agli enti locali, alle regioni ed allo
Stato ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e della presente legge, secondo i principi di sussidiarietà, cooperazione,
efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e patrimoniale, responsabilità ed unicità dell'amministrazione,
autonomia organizzativa e regolamentare degli enti locali.

4. Gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell'ambito delle rispettive competenze, riconoscono e agevolano il ruolo degli organismi non
lucrativi di utilità sociale, degli organismi della cooperazione, delle associazioni e degli enti di promozione sociale, delle fondazioni e
degli enti di patronato, delle organizzazioni di volontariato, degli enti riconosciuti delle confessioni religiose con le quali lo Stato ha
stipulato patti, accordi o intese operanti nel settore nella programmazione, nella organizzazione e nella gestione del sistema integrato
di interventi e servizi sociali.

5. Alla gestione ed all'offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonché, in qualità di soggetti attivi nella progettazione e nella
realizzazione concertata degli  interventi,  organismi non lucrativi  di  utilità sociale, organismi della cooperazione, organizzazioni  di
volontariato, associazioni ed enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e altri soggetti privati. Il sistema integrato di
interventi e servizi sociali ha tra gli scopi anche la promozione della solidarietà sociale, con la valorizzazione delle iniziative delle
persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di reciprocità e della solidarietà organizzata.

6. La presente legge promuove la partecipazione attiva dei cittadini, il  contributo delle organizzazioni sindacali, delle associazioni
sociali e di tutela degli utenti per il raggiungimento dei fini istituzionali di cui al comma 1.

7. Le disposizioni della presente legge costituiscono principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Le regioni a
statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono, nell'ambito delle competenze loro attribuite, ad adeguare
i propri ordinamenti alle disposizioni contenute nella presente legge, secondo quanto previsto dai rispettivi statuti.

Art. 2.

(Diritto alle prestazioni).

1. Hanno diritto di usufruire delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato di interventi e servizi sociali i cittadini italiani e, nel
rispetto degli accordi internazionali, con le modalità e nei limiti definiti dalle leggi regionali, anche i cittadini di Stati appartenenti
all'Unione europea ed i loro familiari, nonchè gli stranieri, individuati ai sensi dell'articolo 41 del testo unico di cui al decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286. Ai profughi, agli stranieri ed agli apolidi sono garantite le misure di prima assistenza, di cui all'articolo 129,
comma 1, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

2. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha carattere di universalità. I soggetti di cui all'articolo 1, comma 3, sono tenuti a
realizzare il sistema di cui alla presente legge che garantisce i livelli essenziali di prestazioni, ai sensi dell'articolo 22, e a consentire
l'esercizio del diritto soggettivo a beneficiare delle prestazioni economiche di cui all'articolo 24 della presente legge, nonchè delle
pensioni sociali di cui all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e degli assegni erogati ai sensi
dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335.
3. I soggetti in condizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità totale o parziale di provvedere alle proprie esigenze per
inabilità di ordine fisico e psichico, con difficoltà di inserimento nella vita sociale attiva e nel mercato del lavoro, nonchè i soggetti
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sottoposti a provvedimenti dell'autorità giudiziaria che rendono necessari interventi assistenziali, accedono prioritariamente ai servizi e
alle prestazioni erogati dal sistema integrato di interventi e servizi sociali.
4. I parametri per la valutazione delle condizioni di cui al comma 3 sono definiti dai comuni, sulla base dei criteri generali stabiliti dal
Piano nazionale di cui all'articolo 18.
5. Gli erogatori dei servizi e delle prestazioni sono tenuti, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, ad
informare i destinatari degli stessi sulle diverse prestazioni di cui possono usufruire, sui requisiti per l'accesso e sulle modalità di
erogazione per effettuare le scelte più appropriate.

Art. 3.

(Princìpi per la programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato di interventi e servizi sociali).

1. Per la realizzazione degli interventi e dei servizi sociali, in forma unitaria ed integrata, è adottato il metodo della programmazione
degli interventi e delle risorse, dell'operatività per progetti, della verifica sistematica dei risultati in termini di qualità e di efficacia delle
prestazioni, nonchè della valutazione di impatto di genere.

2. I soggetti di cui all'articolo 1, comma 3, provvedono, nell'ambito delle rispettive competenze, alla programmazione degli interventi
e delle risorse del sistema integrato di interventi e servizi sociali secondo i seguenti principi:

a) coordinamento ed integrazione con gli interventi sanitari e dell'istruzione nonchè con le politiche attive di formazione, di
avviamento e di reinserimento al lavoro;

b) concertazione e cooperazione tra i diversi livelli istituzionali, tra questi ed i soggetti di cui all'articolo 1, comma 4, che partecipano
con proprie risorse alla realizzazione della rete, le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale nonchè le
aziende unità sanitarie locali per le prestazioni socio- sanitarie ad elevata integrazione sanitaria comprese nei livelli essenziali del
Servizio sanitario nazionale.

3. I soggetti di cui all'articolo 1, comma 3, per le finalità della presente legge, possono avvalersi degli accordi previsti dall'articolo 2,
comma 203, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, anche al fine di garantire un'adeguata partecipazione alle iniziative ed ai
finanziamenti dell'Unione europea.

4. I comuni, le regioni e lo Stato promuovono azioni per favorire la pluralità di offerta dei servizi garantendo il diritto di scelta fra gli
stessi servizi e per consentire, in via sperimentale, su richiesta degli interessati, l'eventuale scelta di servizi sociali in alternativa alle
prestazioni economiche, ad esclusione di quelle di cui all'articolo 24, comma 1, lettera a), numeri 1) e 2), della presente legge,
nonchè delle pensioni sociali di cui all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e degli assegni erogati
ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335.

Art. 4.

(Sistema di finanziamento delle politiche sociali).

1. La realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali si avvale di un finanziamento plurimo a cui concorrono, secondo
competenze differenziate e con dotazioni finanziarie afferenti ai rispettivi bilanci, i soggetti di cui all'articolo 1, comma 3.

2. Sono a carico dei comuni, singoli e associati, le spese di attivazione degli interventi e dei servizi sociali a favore della persona e
della comunità, fatto salvo quanto previsto ai commi 3 e 5.
3. Le regioni, secondo le competenze trasferite ai sensi dell'articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonchè in
attuazione della presente legge, provvedono alla ripartizione dei finanziamenti assegnati dallo Stato per obiettivi ed interventi di
settore, nonchè, in forma sussidiaria, a cofinanziare interventi e servizi sociali derivanti dai provvedimenti regionali di trasferimento
agli enti locali delle materie individuate dal citato articolo 132.
4. Le spese da sostenere da parte dei comuni e delle regioni sono a carico, sulla base dei piani di cui agli articoli 18 e 19, delle risorse
loro assegnate del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all'articolo 59, comma 44, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e
successive modificazioni, nonchè degli autonomi stanziamenti a carico dei propri bilanci.
5. Ai sensi dell'articolo 129 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, competono allo Stato la definizione e la ripartizione del
Fondo nazionale per le politiche sociali, la spesa per pensioni, assegni e indennità considerati a carico del comparto assistenziale quali
le indennità spettanti agli invalidi civili, l'assegno sociale di cui all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, il reddito
minimo di inserimento di cui all'articolo 59, comma 47, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nonchè eventuali progetti di settore
individuati ai sensi del Piano nazionale di cui all'articolo 18 della presente legge.

Art. 5.

(Ruolo del terzo settore).

1. Per favorire l'attuazione del principio di sussidiarietà, gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell'ambito delle risorse disponibili in base
ai piani di cui agli articoli 18 e 19, promuovono azioni per il sostegno e la qualificazione dei soggetti operanti nel terzo settore anche
attraverso politiche formative ed interventi per l'accesso agevolato al credito ed ai fondi dell'Unione europea.

>tj;2> 2. Ai fini dell'affidamento dei servizi previsti dalla presente legge, gli enti pubblici, fermo restando quanto stabilito dall'articolo
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11, promuovono azioni per favorire la trasparenza e la semplificazione amministrativa nonchè il ricorso a forme di aggiudicazione o
negoziali che consentano ai soggetti operanti nel terzo settore la piena espressione della propria progettualità, avvalendosi di analisi e
di verifiche che tengano conto della qualità e delle caratteristiche delle prestazioni offerte e della qualificazione del personale.
3. Le regioni, secondo quanto previsto dall'articolo 3, comma 4, e sulla base di un atto di indirizzo e coordinamento del Governo, ai
sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, con le modalità previste dall'articolo 8, comma 2, della presente legge, adottano specifici indirizzi per regolamentare i rapporti
tra enti locali e terzo settore, con particolare riferimento ai sistemi di affidamento dei servizi alla persona.
4. Le regioni disciplinano altresì, sulla base dei principi della presente legge e degli indirizzi assunti con le modalità previste al comma
3, le modalità per valorizzare l'apporto del volontariato nell'erogazione dei servizi.

Capo II

ASSETTO ISTITUZIONALE E ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI

Art. 6.

(Funzioni dei comuni)

1.  I  comuni  sono  titolari  delle  funzioni  amministrative  concernenti  gli  interventi  sociali  svolti  a  livello  locale  e  concorrono alla
programmazione regionale. Tali funzioni  sono esercitate dai  comuni adottando sul  piano territoriale gli  assetti più funzionali  alla
gestione, alla spesa ed al rapporto con i cittadini, secondo le modalità stabilite dalla legge 8 giugno 1990, n. 142, come da ultimo
modificata dalla legge 3 agosto 1999, n. 265.

2. Ai comuni, oltre ai compiti già trasferiti a norma del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, ed alle funzioni
attribuite ai sensi dell'articolo 132, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, spetta, nell'ambito delle risorse disponibili
in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19 e secondo la disciplina adottata dalle regioni, l'esercizio delle seguenti attività:

a) programmazione, progettazione, realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a rete, indicazione delle priorità e dei settori di
innovazione attraverso la concertazione delle risorse umane e finanziarie locali, con il coinvolgimento dei soggetti di cui all'articolo 1,
comma 5;

b) erogazione dei servizi, delle prestazioni economiche diverse da quelle disciplinate dall'articolo 22, e dei titoli di cui all'articolo 17,
nonché delle attività assistenziali già di competenza delle province, con le modalità stabilite dalla legge regionale di cui all'articolo 8,
comma 5;

c) autorizzazione, accreditamento e vigilanza dei servizi sociali e delle strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a gestione
pubblica o dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 5, secondo quanto stabilito ai sensi degli articoli 8, comma 3, lettera f), e 9, comma
1, lettera c);

d) partecipazione al procedimento per l'individuazione degli ambiti territoriali, di cui all'articolo 8, comma 3, lettera a);

e) definizione dei parametri di valutazione delle condizioni di cui all'articolo 2, comma 3, ai fini della determinazione dell'accesso
prioritario alle prestazioni e ai servizi.

3. Nell'esercizio delle funzioni di cui ai commi 1 e 2 i comuni provvedono a:

a)  promuovere, nell'ambito del sistema locale dei servizi sociali  a rete, risorse delle collettività locali  tramite forme innovative di
collaborazione per lo sviluppo di interventi di auto-aiuto e per favorire la reciprocità tra cittadini nell'ambito della vita comunitaria;

b)  coordinare programmi e attività degli enti che operano nell'ambito di  competenza, secondo le modalità fissate dalla regione,
tramite collegamenti operativi tra i servizi che realizzano attività volte all'integrazione sociale ed intese con le aziende unità sanitarie
locali per le attività socio-sanitarie e per i piani di zona;

c) adottare strumenti per la semplificazione amministrativa e per il controllo di gestione atti a valutare l'efficienza, l'efficacia ed i
risultati delle prestazioni, in base alla programmazione di cui al comma 2, lettera a);

d) effettuare forme di consultazione dei soggetti di cui all'articolo 1, commi 5 e 6, per valutare la qualità e l'efficacia dei servizi e
formulare proposte ai fini della predisposizione dei programmi;

e) garantire ai cittadini i diritti di partecipazione al controllo di qualità dei servizi, secondo le modalità previste dagli statuti comunali.

4. Per i soggetti per i quali si renda necessario il ricovero stabile presso strutture residenziali, il comune nel quale essi hanno la
residenza prima del ricovero, previamente informato, assume gli obblighi connessi all'eventuale integrazione economica.

Art. 7.

(Funzioni delle province)

1. Le province concorrono alla programmazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali per i compiti previsti dall'articolo 15

L.328/2000 http://www.parlamento.it/parlam/leggi/00328l.htm

3 di 16 07/02/2019, 10:48

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 81 di 168



della legge 8 giugno 1990, n. 142, nonché dall'articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo le modalità definite
dalle regioni che disciplinano il ruolo delle province in ordine:

a) alla raccolta delle conoscenze e dei dati sui bisogni e sulle risorse rese disponibili dai comuni e da altri soggetti istituzionali presenti
in ambito provinciale per concorrere all'attuazione del sistema informativo dei servizi sociali;

b) all'analisi dell'offerta assistenziale per promuovere approfondimenti mirati sui fenomeni sociali più rilevanti in ambito provinciale
fornendo, su richiesta dei comuni e degli enti locali interessati, il supporto necessario per il coordinamento degli interventi territoriali;

c) alla promozione, d'intesa con i comuni, di iniziative di formazione, con particolare riguardo alla formazione professionale di base e
all'aggiornamento;

d) alla partecipazione alla definizione e all'attuazione dei piani di zona.

Art. 8.

(Funzioni delle regioni)

1. Le regioni esercitano le funzioni  di programmazione, coordinamento e indirizzo degli interventi sociali  nonché di  verifica della
rispettiva attuazione a livello  territoriale  e disciplinano l'integrazione degli  interventi  stessi,  con particolare riferimento all'attività
sanitaria e socio-sanitaria ad elevata integrazione sanitaria di cui all'articolo 2, comma 1, lettera n), della legge 30 novembre 1998, n.
419.

2. Allo scopo di garantire il costante adeguamento alle esigenze delle comunità locali, le regioni programmano gli interventi sociali
secondo le indicazioni di cui all'articolo 3, commi 2 e 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, promuovendo, nell'ambito delle
rispettive competenze, modalità di collaborazione e azioni coordinate con gli enti locali, adottando strumenti e procedure di raccordo e
di concertazione, anche permanenti, per dare luogo a forme di cooperazione. Le regioni provvedono altresì alla consultazione dei
soggetti di cui agli articoli 1, commi 5 e 6, e 10 della presente legge.

3. Alle regioni, nel rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, spetta in particolare l'esercizio delle
seguenti funzioni:

a) determinazione, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, tramite le forme di concertazione con
gli enti locali interessati, degli ambiti territoriali, delle modalità e degli strumenti per la gestione unitaria del sistema locale dei servizi
sociali a rete. Nella determinazione degli ambiti territoriali, le regioni prevedono incentivi a favore dell'esercizio associato delle funzioni
sociali in ambiti territoriali di norma coincidenti con i distretti sanitari già operanti per le prestazioni sanitarie, destinando allo scopo
una quota delle complessive risorse regionali destinate agli interventi previsti dalla presente legge;

b) definizione di politiche integrate in materia di interventi sociali, ambiente, sanità, istituzioni scolastiche, avviamento al lavoro e
reinserimento nelle attività lavorative, servizi del tempo libero, trasporti e comunicazioni;

c) promozione e coordinamento delle azioni di assistenza tecnica per la istituzione e la gestione degli interventi sociali da parte degli
enti locali;

d) promozione della sperimentazione di modelli innovativi di servizi in grado di coordinare le risorse umane e finanziarie presenti a
livello locale e di collegarsi altresì alle esperienze effettuate a livello europeo;

e) promozione di metodi e strumenti per il controllo di gestione atti a valutare l'efficacia e l'efficienza dei servizi ed i risultati delle
azioni previste;

f) definizione, sulla base dei requisiti minimi fissati dallo Stato, dei criteri per l'autorizzazione, l'accreditamento e la vigilanza delle
strutture e dei servizi a gestione pubblica o dei soggetti di cui all'articolo 1, commi 4 e 5;

g) istituzione, secondo le modalità definite con legge regionale, sulla base di indicatori oggettivi di qualità, di registri dei soggetti
autorizzati all'esercizio delle attività disciplinate dalla presente legge;

h) definizione dei requisiti di qualità per la gestione dei servizi e per la erogazione delle prestazioni;

i) definizione dei criteri per la concessione dei titoli di cui all'articolo 17 da parte dei comuni, secondo i criteri generali adottati in sede
nazionale;

l)  definizione dei criteri per la determinazione del concorso da parte degli  utenti al costo delle prestazioni, sulla base dei criteri
determinati ai sensi dell'articolo 18, comma 3, lettera g);

m) predisposizione e finanziamento dei piani per la formazione e l'aggiornamento del personale addetto alle attività sociali;

n) determinazione dei criteri per la definizione delle tariffe che i comuni sono tenuti a corrispondere ai soggetti accreditati;

o) esercizio dei poteri sostitutivi, secondo le modalità indicate dalla legge regionale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 31 marzo
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1998, n. 112, nei confronti degli enti locali inadempienti rispetto a quanto stabilito dagli articoli 6, comma 2, lettere a), b) e c), e 19.

4. Fermi restando i principi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, le regioni disciplinano le procedure amministrative, le modalità per
la presentazione dei reclami da parte degli utenti delle prestazioni sociali e l'eventuale istituzione di uffici di tutela degli utenti stessi
che assicurino adeguate forme di indipendenza nei confronti degli enti erogatori.

5. La legge regionale di cui all'articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, disciplina il trasferimento ai comuni o agli
enti locali delle funzioni indicate dal regio decreto - legge 8 maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 2838, e
dal decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67. Con la medesima legge, le
regioni disciplinano, con le modalità stabilite dall'articolo 3 del citato decreto legislativo n. 112 del 1998, il trasferimento ai comuni e
agli  enti  locali  delle risorse umane, finanziarie e patrimoniali  per assicurare la copertura degli  oneri  derivanti  dall'esercizio delle
funzioni sociali trasferite utilizzate alla data di entrata in vigore della presente legge per l'esercizio delle funzioni stesse.

Art. 9.

(Funzioni dello Stato)

1. Allo Stato spetta l'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 129 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché dei poteri di
indirizzo e coordinamento e di regolazione delle politiche sociali per i seguenti aspetti:

a) determinazione dei principi e degli obiettivi della politica sociale attraverso il Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali di
cui all'articolo 18;

b) individuazione dei livelli essenziali ed uniformi delle prestazioni, comprese le funzioni in materia assistenziale, svolte per minori ed
adulti dal Ministero della giustizia, all'interno del settore penale;

c)  fissazione  dei  requisiti  minimi  strutturali  e  organizzativi  per  l'autorizzazione  all'esercizio  dei  servizi  e  delle  strutture  a  ciclo
residenziale e semiresidenziale; previsione di requisiti specifici per le comunità di tipo familiare con sede nelle civili abitazioni;

d) determinazione dei requisiti e dei profili professionali in materia di professioni sociali, nonché dei requisiti di accesso e di durata dei
percorsi formativi;

e) esercizio dei poteri sostitutivi in caso di riscontrata inadempienza delle regioni, ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n.
59, e dell'articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;

f) ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali secondo i criteri stabiliti dall'articolo 20, comma 7.

2. Le competenze statali di cui al comma 1, lettere b) e c), del presente articolo sono esercitate sentita la Conferenza unificata di cui
all'articolo  8  del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281;  le  restanti  competenze  sono  esercitate  secondo  i  criteri  stabiliti
dall'articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.

Art. 10.

(Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza)

1. Il  Governo è delegato ad emanare,  entro centottanta giorni dalla data di  entrata in vigore della presente legge,  un decreto
legislativo recante una nuova disciplina delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) di cui alla legge 17 luglio 1890, n.
6972, e successive modificazioni, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:

a)

definire l'inserimento delle IPAB che operano in campo socio-assistenziale nella programmazione regionale del sistema integrato di
interventi e servizi sociali di cui all'articolo 22, prevedendo anche modalità per la partecipazione alla programmazione, secondo quanto
previsto dall'articolo 3, comma 2, lettera b);

b)

prevedere, nell'ambito del riordino della disciplina, la trasformazione della forma giuridica delle IPAB al fine di garantire l'obiettivo di
un'efficace ed efficiente gestione, assicurando autonomia statutaria, patrimoniale, contabile, gestionale e tecnica compatibile con il
mantenimento della personalità giuridica pubblica;

c)

prevedere l'applicazione ai soggetti di cui alla lettera b):

1) di un regime giuridico del personale di tipo privatistico e di forme contrattuali coerenti con la loro autonomia;

2) di forme di controllo relative all'approvazione degli statuti, dei bilanci annuali e pluriennali, delle spese di gestione del patrimonio in
materia di investimenti, delle alienazioni, cessioni e permute, nonché di forme di verifica dei risultati di gestione, coerenti con la loro
autonomia;
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d) prevedere la possibilità della trasformazione delle IPAB in associazioni o in fondazioni di diritto privato fermo restando il rispetto dei
vincoli posti dalle tavole di fondazione e dagli statuti, tenuto conto della normativa vigente che regolamenta la trasformazione dei fini
e la privatizzazione delle IPAB, nei casi di particolari condizioni statutarie e patrimoniali;

e) prevedere che le IPAB che svolgono esclusivamente attività di amministrazione del proprio patrimonio adeguino gli statuti, entro
due anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo, nel rispetto delle tavole di fondazione, a principi di efficienza, efficacia
e trasparenza ai fini del potenziamento dei servizi; prevedere che negli statuti siano inseriti appositi strumenti di verifica della attività
di amministrazione dei patrimoni;

f) prevedere linee di indirizzo e criteri che incentivino l'accorpamento e la fusione delle IPAB ai fini della loro riorganizzazione secondo
gli indirizzi di cui alle lettere b) e c);

g) prevedere la possibilità di separare la gestione dei servizi da quella dei patrimoni garantendo comunque la finalizzazione degli
stessi allo sviluppo e al potenziamento del sistema integrato di interventi e servizi sociali;

h) prevedere la possibilità di scioglimento delle IPAB nei casi in cui, a seguito di verifica da parte delle regioni o degli enti locali,
risultino essere inattive nel campo sociale da almeno due anni ovvero risultino esaurite le finalità previste nelle tavole di fondazione o
negli statuti; salvaguardare, nel caso di scioglimento delle IPAB, l'effettiva destinazione dei patrimoni alle stesse appartenenti, nel
rispetto  degli  interessi  originari  e  delle  tavole  di  fondazione  o,  in  mancanza  di  disposizioni  specifiche  nelle  stesse,  a  favore,
prioritariamente, di altre IPAB del territorio o dei comuni territorialmente competenti, allo scopo di promuovere e potenziare il sistema
integrato di interventi e servizi sociali;

i) esclusione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti i pareri della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e delle rappresentanze delle IPAB. Lo schema di decreto legislativo è successivamente trasmesso
alle Camere per l'espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni
dalla data di assegnazione.

3. Le regioni adeguano la propria disciplina ai principi del decreto legislativo di cui al comma 1 entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore del medesimo decreto legislativo.

Art. 11.

(Autorizzazione e accreditamento)

1. I servizi e le strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a gestione pubblica o dei soggetti di cui all'articolo 1, comma 5, sono
autorizzati dai comuni. L'autorizzazione è rilasciata in conformità ai requisiti stabiliti dalla legge regionale, che recepisce e integra, in
relazione alle esigenze locali, i requisiti minimi nazionali determinati ai sensi dell'articolo 9, comma 1, lettera c), con decreto del
Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati e la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281.

2. I requisiti minimi nazionali trovano immediata applicazione per servizi e strutture di nuova istituzione; per i servizi e le strutture
operanti alla data di entrata in vigore della presente legge, i comuni provvedono a concedere autorizzazioni provvisorie, prevedendo
l'adeguamento ai requisiti regionali e nazionali nel termine stabilito da ciascuna regione e in ogni caso non oltre il termine di cinque
anni.

3. I comuni provvedono all'accreditamento, ai sensi dell'articolo 6, comma 2, lettera c), e corrispondono ai soggetti accreditati tariffe
per le prestazioni erogate nell'ambito della programmazione regionale e locale sulla base delle determinazioni di cui all'articolo 8,
comma 3, lettera n).

4. Le regioni, nell'ambito degli  indirizzi definiti  dal  Piano nazionale ai  sensi  dell'articolo 18, comma 3, lettera e),  disciplinano le
modalità per il rilascio da parte dei comuni ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 5, delle autorizzazioni alla erogazione di servizi
sperimentali e innovativi, per un periodo massimo di tre anni, in deroga ai requisiti di cui al comma 1. Le regioni, con il medesimo
provvedimento di cui al comma 1, definiscono gli strumenti per la verifica dei risultati.

Art. 12.

(Figure professionali sociali)

1. Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale, della pubblica istruzione e dell'università e della
ricerca scientifica e tecnologica, sulla base dei criteri e dei parametri individuati dalla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi dell'articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono
definiti i profili professionali delle figure professionali sociali.

2. Con regolamento del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare di concerto con i Ministri della sanità e dell'università e della
ricerca scientifica e tecnologica e d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
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281, sono definiti:

a)  le figure professionali di cui al comma 1 da formare con i corsi di laurea di cui all'articolo 6 del regolamento recante norme
concernenti l'autonomia didattica degli atenei, adottato con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica
3 novembre 1999, n. 509;

b)  le figure professionali di cui al comma 1 da formare in corsi di formazione organizzati dalle regioni, nonché i criteri generali
riguardanti i requisiti per l'accesso, la durata e l'ordinamento didattico dei medesimi corsi di formazione;

c) i criteri per il riconoscimento e la equiparazione dei profili professionali esistenti alla data di entrata in vigore della presente legge.

3. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea di cui al comma 2, lettera a), sono definiti dall'università ai sensi dell'articolo 11 del
citato regolamento adottato con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509.

4. Restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 3-octies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto dall'articolo 3
del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, relative ai profili professionali dell'area socio-sanitaria ad elevata integrazione socio-
sanitaria.

5. Ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, con decreto dei Ministri per la solidarietà sociale,
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e per la funzione pubblica, da emanare entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge, sono individuate, per le figure professionali sociali, le modalità di accesso alla dirigenza,
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.

6. Le risorse economiche per finanziare le iniziative di cui al comma 2 sono reperite dalle amministrazioni responsabili delle attività
formative negli stanziamenti previsti per i programmi di formazione, avvalendosi anche del concorso del Fondo sociale europeo e
senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato.

Art. 13.

(Carta dei servizi sociali)

1. Al fine di tutelare le posizioni soggettive degli utenti, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge,
con decreto  del  Presidente del  Consiglio  dei  ministri,  su proposta del  Ministro  per la  solidarietà  sociale,  d'intesa  con i  Ministri
interessati, è adottato lo schema generale di riferimento della carta dei servizi sociali. Entro sei mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale del citato decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, ciascun ente erogatore di servizi adotta una carta dei servizi sociali
ed è tenuto a darne adeguata pubblicità agli utenti.

2. Nella carta dei servizi sociali sono definiti i criteri per l'accesso ai servizi, le modalità del relativo funzionamento, le condizioni per
facilitarne le valutazioni da parte degli utenti e dei soggetti che rappresentano i loro diritti, nonché le procedure per assicurare la
tutela degli utenti. Al fine di tutelare le posizioni soggettive e di rendere immediatamente esigibili i diritti soggettivi riconosciuti, la
carta dei servizi sociali, ferma restando la tutela per via giurisdizionale, prevede per gli utenti la possibilità di attivare ricorsi nei
confronti dei responsabili preposti alla gestione dei servizi.

3. L'adozione della carta dei servizi sociali da parte degli erogatori delle prestazioni e dei servizi sociali costituisce requisito necessario
ai fini dell'accreditamento.

Capo III

DISPOSIZIONI PER LA REALIZZAZIONE DI PARTICOLARI INTERVENTI DI INTEGRAZIONE E SOSTEGNO SOCIALE

Art. 14.

(Progetti individuali per le persone disabili)

1. Per realizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nell'ambito della
vita familiare e sociale, nonché nei percorsi dell'istruzione scolastica o professionale e del lavoro, i comuni, d'intesa con le aziende
unità sanitarie locali, predispongono, su richiesta dell'interessato, un progetto individuale, secondo quanto stabilito al comma 2.

2.  Nell'ambito delle  risorse disponibili  in  base ai  piani  di  cui  agli  articoli  18 e 19,  il  progetto individuale comprende,  oltre  alla
valutazione diagnostico-funzionale, le prestazioni  di  cura e di riabilitazione a carico del  Servizio sanitario nazionale,  i  servizi alla
persona a cui provvede il comune in forma diretta o accreditata, con particolare riferimento al recupero e all'integrazione sociale,
nonché le  misure economiche necessarie per il  superamento di  condizioni  di  povertà,  emarginazione ed esclusione sociale.  Nel
progetto individuale sono definiti le potenzialità e gli eventuali sostegni per il nucleo familiare.

3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la solidarietà sociale, da emanare entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge, sono definite, nel rispetto dei principi di tutela della riservatezza previsti dalla normativa
vigente, le modalità per indicare nella tessera sanitaria, su richiesta dell'interessato, i dati relativi alle condizioni di non autosufficienza
o di dipendenza per facilitare la persona disabile nell'accesso ai servizi ed alle prestazioni sociali.
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Art. 15.

(Sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti)

1. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di prevenzione, cura e riabilitazione, per le patologie
acute e croniche, particolarmente per i soggetti non autosufficienti, nell'ambito del Fondo nazionale per le politiche sociali il Ministro
per la solidarietà sociale, con proprio decreto, emanato di concerto con i Ministri della sanità e per le pari opportunità, sentita la
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, determina annualmente la quota da riservare
ai servizi a favore delle persone anziane non autosufficienti, per favorirne l'autonomia e sostenere il nucleo familiare nell'assistenza
domiciliare alle persone anziane che ne fanno richiesta.

2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con il medesimo decreto di cui al comma 1, stabilisce annualmente le modalità di ripartizione
dei finanziamenti in base a criteri ponderati per quantità di popolazione, classi di età e incidenza degli anziani, valutando altresì la
posizione delle regioni e delle province autonome in rapporto ad indicatori nazionali di non autosufficienza e di reddito. In sede di
prima applicazione della presente legge, il decreto di cui al comma 1 è emanato entro novanta giorni dalla data della sua entrata in
vigore.

3. Una quota dei finanziamenti di cui al comma 1 è riservata ad investimenti e progetti integrati tra assistenza e sanità, realizzati in
rete con azioni e programmi coordinati tra soggetti pubblici e privati, volti a sostenere e a favorire l'autonomia delle persone anziane
e la loro permanenza nell'ambiente familiare secondo gli indirizzi indicati dalla presente legge. In sede di prima applicazione della
presente legge le risorse individuate ai sensi del comma 1 sono finalizzate al potenziamento delle attività di assistenza domiciliare
integrata.

4. Entro il 30 giugno di ogni anno le regioni destinatarie dei finanziamenti di cui al comma 1 trasmettono una relazione al Ministro per
la solidarietà sociale e al Ministro della sanità in cui espongono lo stato di attuazione degli interventi e gli obiettivi conseguiti nelle
attività svolte ai sensi del presente articolo, formulando anche eventuali proposte per interventi innovativi. Qualora una o più regioni
non provvedano all'impegno contabile delle quote di competenza entro i tempi indicati nel riparto di cui al comma 2, il Ministro per la
solidarietà sociale, di concerto con il Ministro della sanità, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281, provvede alla rideterminazione e riassegnazione dei finanziamenti alle regioni.

Art. 16.

(Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari)

1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali riconosce e sostiene il ruolo peculiare delle famiglie nella formazione e nella cura
della persona, nella promozione del benessere e nel perseguimento della coesione sociale; sostiene e valorizza i molteplici compiti che
le famiglie svolgono sia nei momenti critici e di disagio, sia nello sviluppo della vita quotidiana; sostiene la cooperazione, il mutuo
aiuto e l'associazionismo delle famiglie; valorizza il ruolo attivo delle famiglie nella formazione di proposte e di progetti per l'offerta dei
servizi e nella valutazione dei medesimi. Al fine di migliorare la qualità e l'efficienza degli interventi,  gli  operatori coinvolgono e
responsabilizzano le persone e le famiglie nell'ambito dell'organizzazione dei servizi.

2.  I  livelli  essenziali  delle  prestazioni  sociali  erogabili  nel  territorio nazionale,  di  cui  all'articolo 22,  e i  progetti  obiettivo,  di  cui
all'articolo 18,  comma 3,  lettera b),  tengono conto dell'esigenza di  favorire  le  relazioni,  la  corresponsabilità  e  la  solidarietà  fra
generazioni, di sostenere le responsabilità genitoriali, di promuovere le pari opportunità e la condivisione di responsabilità tra donne e
uomini, di riconoscere l'autonomia di ciascun componente della famiglia.

3. Nell'ambito del sistema integrato di interventi e servizi sociali hanno priorità:

a) l'erogazione di assegni di cura e altri interventi a sostegno della maternità e della paternità responsabile, ulteriori rispetto agli
assegni e agli interventi di cui agli articoli 65 e 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, alla legge 6 dicembre 1971, n. 1044, e alla
legge 28 agosto 1997, n. 285, da realizzare in collaborazione con i servizi sanitari e con i servizi socio - educativi della prima infanzia;

b) politiche di conciliazione tra il tempo di lavoro e il tempo di cura, promosse anche dagli enti locali ai sensi della legislazione vigente;

c) servizi formativi ed informativi di sostegno alla genitorialità, anche attraverso la promozione del mutuo aiuto tra le famiglie;

d) prestazioni di aiuto e sostegno domiciliare, anche con benefici di carattere economico, in particolare per le famiglie che assumono
compiti di accoglienza, di cura di disabili fisici, psichici e sensoriali e di altre persone in difficoltà, di minori in affidamento, di anziani;

e) servizi di sollievo, per affiancare nella responsabilità del lavoro di cura la famiglia, ed in particolare i componenti più impegnati
nell'accudimento quotidiano delle persone bisognose di cure particolari ovvero per sostituirli nelle stesse responsabilità di cura durante
l'orario di lavoro;

f)  servizi  per  l'affido  familiare,  per  sostenere,  con  qualificati  interventi  e  percorsi  formativi,  i  compiti  educativi  delle  famiglie
interessate.

4. Per sostenere le responsabilità individuali e familiari e agevolare l'autonomia finanziaria di nuclei monoparentali, di coppie giovani
con figli, di gestanti in difficoltà, di famiglie che hanno a carico soggetti non autosufficienti con problemi di grave e temporanea
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difficoltà economica, di famiglie di recente immigrazione che presentino gravi difficoltà di inserimento sociale, nell'ambito delle risorse
disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, i comuni, in alternativa a contributi assistenziali in denaro, possono concedere
prestiti sull'onore, consistenti in finanziamenti a tasso zero secondo piani di restituzione concordati con il destinatario del prestito.
L'onere dell'interesse sui prestiti è a carico del comune; all'interno del Fondo nazionale per le politiche sociali è riservata una quota
per il concorso alla spesa destinata a promuovere il prestito sull'onore in sede locale.

5. I comuni possono prevedere agevolazioni fiscali  e tariffarie rivolte alle famiglie con specifiche responsabilità di cura. I comuni
possono, altresì, deliberare ulteriori riduzioni dell'aliquota dell'imposta comunale sugli immobili (ICI) per la prima casa, nonché tariffe
ridotte per l'accesso a più servizi educativi e sociali.

6. Con la legge finanziaria per il 2001 sono determinate misure fiscali di agevolazione per le spese sostenute per la tutela e la cura dei
componenti del nucleo familiare non autosufficienti o disabili. Ulteriori risorse possono essere attribuite per la realizzazione di tali
finalità in presenza di modifiche normative comportanti corrispondenti riduzioni nette permanenti del livello della spesa di carattere
corrente.

Art. 17.

(Titoli per l'acquisto di servizi sociali)

1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, comma 2, i comuni possono prevedere la concessione, su richiesta dell'interessato,
di titoli validi per l'acquisto di servizi sociali dai soggetti accreditati del sistema integrato di interventi e servizi sociali ovvero come
sostitutivi delle prestazioni economiche diverse da quelle correlate al minimo vitale previste dall'articolo 24, comma 1, lettera a),
numeri 1) e 2), della presente legge, nonché dalle pensioni sociali di cui all'articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive
modificazioni, e dagli assegni erogati ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335.

2. Le regioni, in attuazione di quanto stabilito ai sensi dell'articolo 18, comma 3, lettera i), disciplinano i criteri e le modalità per la
concessione dei titoli di cui al comma 1 nell'ambito di un percorso assistenziale attivo per la integrazione o la reintegrazione sociale
dei soggetti beneficiari, sulla base degli indirizzi del Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali.

Capo IV

STRUMENTI PER FAVORIRE IL RIORDINO DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI

Art. 18.

(Piano nazionale e piani regionali degli interventi e dei servizi sociali)

1. Il Governo predispone ogni tre anni il Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali, di seguito denominato "Piano nazionale",
tenendo conto delle risorse finanziarie individuate ai sensi dell'articolo 4 nonché delle risorse ordinarie già destinate alla spesa sociale
dagli enti locali.

2. Il Piano nazionale è adottato previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, sentiti
i Ministri interessati. Sullo schema di piano sono acquisiti l'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo
28 agosto 1997, n. 281, nonché i pareri degli enti e delle associazioni nazionali di promozione sociale di cui all'articolo 1, comma 1,
lettere a) e b), della legge 19 novembre 1987, n. 476, e successive modificazioni, maggiormente rappresentativi, delle associazioni di
rilievo nazionale che operano nel  settore dei servizi  sociali,  delle organizzazioni  sindacali  maggiormente rappresentative a livello
nazionale e delle associazioni di tutela degli utenti. Lo schema di piano è successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione del
parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione.

3. Il Piano nazionale indica:

a) le caratteristiche ed i requisiti delle prestazioni sociali comprese nei livelli essenziali previsti dall'articolo 22;

b) le priorità di intervento attraverso l'individuazione di progetti obiettivo e di azioni programmate, con particolare riferimento alla
realizzazione di percorsi attivi nei confronti delle persone in condizione di povertà o di difficoltà psico-fisica;

c) le modalità di attuazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e le azioni da integrare e coordinare con le politiche
sanitarie, dell'istruzione, della formazione e del lavoro;

d) gli indirizzi per la diffusione dei servizi di informazione al cittadino e alle famiglie;

e) gli indirizzi per le sperimentazioni innovative, comprese quelle indicate dall'articolo 3, comma 4, e per le azioni di promozione della
concertazione delle risorse umane, economiche, finanziarie, pubbliche e private, per la costruzione di reti integrate di interventi e
servizi sociali;

f) gli indicatori ed i parametri per la verifica dei livelli di integrazione sociale effettivamente assicurati in rapporto a quelli previsti
nonché gli indicatori per la verifica del rapporto costi - benefici degli interventi e dei servizi sociali;

g) i criteri generali per la disciplina del concorso al costo dei servizi sociali da parte degli utenti, tenuto conto dei principi stabiliti dal
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decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109;

h) i criteri generali per la determinazione dei parametri di valutazione delle condizioni di cui all'articolo 2, comma 3;

i) gli indirizzi ed i criteri generali per la concessione dei prestiti sull'onore di cui all'articolo 16, comma 4, e dei titoli di cui all'articolo
17;

l) gli indirizzi per la predisposizione di interventi e servizi sociali per le persone anziane non autosufficienti e per i soggetti disabili, in
base a quanto previsto dall'articolo 14;

m) gli indirizzi relativi alla formazione di base e all'aggiornamento del personale;

n) i finanziamenti relativi a ciascun anno di vigenza del Piano nazionale in coerenza con i livelli essenziali previsti dall'articolo 22,
secondo parametri basati sulla struttura demografica, sui livelli di reddito e sulle condizioni occupazionali della popolazione;

o) gli indirizzi per la predisposizione di programmi integrati per obiettivi di tutela e qualità della vita rivolti ai minori, ai giovani e agli
anziani, per il sostegno alle responsabilità familiari, anche in riferimento all'obbligo scolastico, per l'inserimento sociale delle persone
con disabilità e limitazione dell'autonomia fisica e psichica, per l'integrazione degli immigrati, nonché per la prevenzione, il recupero e
il reinserimento dei tossicodipendenti e degli alcoldipendenti.

4. Il primo Piano nazionale è adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.

5.  Il  Ministro per la solidarietà  sociale predispone annualmente una relazione al  Parlamento sui  risultati  conseguiti  rispetto agli
obiettivi  fissati  dal  Piano nazionale,  con particolare riferimento  ai  costi  e  all'efficacia  degli  interventi,  e  fornisce  indicazioni  per
l'ulteriore programmazione. La relazione indica i risultati conseguiti nelle regioni in attuazione dei piani regionali. La relazione dà conto
altresì  dei  risultati  conseguiti  nei  servizi  sociali  con l'utilizzo  dei  finanziamenti  dei  fondi  europei,  tenuto  conto  dei  dati  e  delle
valutazioni forniti dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale.

6. Le regioni, nell'esercizio delle funzioni conferite dagli articoli 131 e 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e dalla
presente legge, in relazione alle indicazioni del  Piano nazionale di cui  al  comma 3 del presente articolo, entro centoventi giorni
dall'adozione del Piano stesso adottano nell'ambito delle risorse disponibili, ai sensi dell'articolo 4, attraverso forme di intesa con i
comuni interessati  ai  sensi  dell'articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni,  il  piano regionale degli
interventi e dei servizi sociali, provvedendo in particolare all'integrazione socio-sanitaria in coerenza con gli obiettivi del piano sanitario
regionale, nonché al coordinamento con le politiche dell'istruzione, della formazione professionale e del lavoro.

Art. 19.

(Piano di zona)

1. I comuni associati, negli ambiti territoriali di cui all'articolo 8, comma 3, lettera a), a tutela dei diritti della popolazione, d'intesa con
le aziende unità sanitarie locali, provvedono, nell'ambito delle risorse disponibili, ai sensi dell'articolo 4, per gli interventi sociali e
socio-sanitari, secondo le indicazioni del piano regionale di cui all'articolo 18, comma 6, a definire il piano di zona, che individua:

a) gli obiettivi strategici e le priorità di intervento nonché gli strumenti e i mezzi per la relativa realizzazione;

b) le modalità organizzative dei servizi, le risorse finanziarie, strutturali e professionali, i requisiti di qualità in relazione alle disposizioni
regionali adottate ai sensi dell'articolo 8, comma 3, lettera h);

c) le forme di rilevazione dei dati nell'ambito del sistema informativo di cui all'articolo 21;

d) le modalità per garantire l'integrazione tra servizi e prestazioni;

e)  le  modalità  per  realizzare  il  coordinamento  con  gli  organi  periferici  delle  amministrazioni  statali,  con particolare  riferimento
all'amministrazione penitenziaria e della giustizia;

f) le modalità per la collaborazione dei servizi territoriali con i soggetti operanti nell'ambito della solidarietà sociale a livello locale e
con le altre risorse della comunità;

g) le forme di concertazione con l'azienda unità sanitaria locale e con i soggetti di cui all'articolo 1, comma 4.

2. Il piano di zona, di norma adottato attraverso accordo di programma, ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e
successive modificazioni, è volto a:

a)  favorire la formazione di  sistemi locali  di  intervento fondati  su servizi  e  prestazioni  complementari  e flessibili,  stimolando in
particolare le risorse locali di solidarietà e di auto-aiuto, nonché a responsabilizzare i cittadini nella programmazione e nella verifica dei
servizi;

b) qualificare la spesa, attivando risorse, anche finanziarie, derivate dalle forme di concertazione di cui al comma 1, lettera g);
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c) definire criteri di ripartizione della spesa a carico di  ciascun comune, delle aziende unità sanitarie locali  e degli  altri  soggetti
firmatari dell'accordo, prevedendo anche risorse vincolate per il raggiungimento di particolari obiettivi;

d) prevedere iniziative di formazione e di aggiornamento degli operatori finalizzate a realizzare progetti di sviluppo dei servizi.

3.  All'accordo  di  programma  di  cui  al  comma  2,  per  assicurare  l'adeguato  coordinamento  delle  risorse  umane  e  finanziarie,
partecipano i soggetti pubblici di cui al comma 1 nonché i soggetti di cui all'articolo 1, comma 4, e all'articolo 10, che attraverso
l'accreditamento o specifiche forme di concertazione concorrono, anche con proprie risorse, alla realizzazione del sistema integrato di
interventi e servizi sociali previsto nel piano.

Art. 20.

(Fondo nazionale per le politiche sociali)

1. Per la promozione e il raggiungimento degli obiettivi di politica sociale, lo Stato ripartisce le risorse del Fondo nazionale per le
politiche sociali.

2. Per le finalità della presente legge il Fondo di cui al comma 1 è incrementato di lire 106.700 milioni per l'anno 2000, di lire 761.500
milioni per l'anno 2001 e di lire 922.500 milioni a decorrere dall'anno 2002. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente
riduzione dello  stanziamento iscritto,  ai  fini  del  bilancio triennale 2000-2002,  nell'ambito dell'unità previsionale di  base di  parte
corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno
2000, allo scopo utilizzando quanto a lire 56.700 milioni per l'anno 2000, a lire 591.500 milioni per l'anno 2001 e a lire 752.500 milioni
per l'anno 2002, l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; quanto a lire
50.000 milioni per l'anno 2000 e a lire 149.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, l'accantonamento relativo al Ministero
della pubblica istruzione; quanto a lire 1.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni dell'accantonamento relativo al
Ministero dell'interno; quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni dell'accantonamento relativo al
Ministero del commercio con l'estero.

3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

4. La definizione dei livelli essenziali di cui all'articolo 22 è effettuata contestualmente a quella delle risorse da assegnare al Fondo
nazionale per le politiche sociali tenuto conto delle risorse ordinarie destinate alla spesa sociale dalle regioni e dagli enti locali, nel
rispetto delle compatibilità finanziarie definite per l'intero sistema di finanza pubblica dal Documento di programmazione economico-
finanziaria.

5. Con regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il  Governo provvede a
disciplinare modalità e procedure uniformi per la ripartizione delle risorse finanziarie confluite nel Fondo di cui al comma 1 ai sensi
delle vigenti disposizioni di legge, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) razionalizzare e armonizzare le procedure medesime ed evitare sovrapposizioni e diseconomie nell'allocazione delle risorse;

b) prevedere quote percentuali di risorse aggiuntive a favore dei comuni associati ai sensi dell'articolo 8, comma 3, lettera a);

c) garantire che gli stanziamenti a favore delle regioni e degli enti locali costituiscano quote di cofinanziamento dei programmi e dei
relativi interventi e prevedere modalità di accertamento delle spese al fine di realizzare un sistema di progressiva perequazione della
spesa in ambito nazionale per il perseguimento degli obiettivi del Piano nazionale;

d) prevedere forme di monitoraggio, verifica e valutazione dei costi, dei rendimenti e dei risultati degli interventi, nonché modalità per
la revoca dei finanziamenti in caso di mancato impegno da parte degli enti destinatari entro periodi determinati;

e) individuare le norme di legge abrogate dalla data di entrata in vigore del regolamento.

6. Lo schema di regolamento di cui al comma 5, previa deliberazione preliminare del Consiglio dei ministri, acquisito il parere della
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso successivamente alle Camere per
l'espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di
assegnazione. Decorso inutilmente tale termine, il regolamento può essere emanato.

7. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, provvede, con proprio decreto, annualmente alla ripartizione delle risorse del Fondo nazionale per
le politiche sociali, tenuto conto della quota riservata di cui all'articolo 15, sulla base delle linee contenute nel Piano nazionale e dei
parametri di cui all'articolo 18, comma 3, lettera n). In sede di prima applicazione della presente legge, entro novanta giorni dalla
data della sua entrata in vigore, il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, d'intesa con la Conferenza unificata di
cui al citato articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, adotta il decreto di cui al presente comma sulla base dei parametri di cui
all'articolo  18,  comma 3,  lettera  n).  La  ripartizione  garantisce  le  risorse  necessarie  per  l'adempimento  delle  prestazioni  di  cui
all'articolo 24.

8. A decorrere dall'anno 2002 lo stanziamento complessivo del Fondo nazionale per le politiche sociali è determinato dalla legge
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finanziaria con le modalità di cui all'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni,
assicurando comunque la copertura delle prestazioni di cui all'articolo 24 della presente legge.

9.  Alla  data di  entrata in vigore del  decreto legislativo di  cui  all'articolo 24,  confluiscono con specifica finalizzazione nel  Fondo
nazionale per le politiche sociali anche le risorse finanziarie destinate al finanziamento delle prestazioni individuate dal medesimo
decreto legislativo.

10. Al Fondo nazionale per le politiche sociali affluiscono, altresì, somme derivanti da contributi e donazioni eventualmente disposti da
privati,  enti,  fondazioni,  organizzazioni,  anche internazionali,  da organismi  dell'Unione europea,  che sono versate all'entrata del
bilancio dello Stato per essere assegnate al citato Fondo nazionale.

11. Qualora le regioni ed i comuni non provvedano all'impegno contabile della quota non specificamente finalizzata ai  sensi  del
comma 9 delle risorse ricevute nei tempi indicati dal decreto di riparto di cui al comma 7, il Ministro per la solidarietà sociale, con le
modalità di cui al medesimo comma 7, provvede alla rideterminazione e alla riassegnazione delle risorse, fermo restando l'obbligo di
mantenere invariata nel triennio la quota complessiva dei trasferimenti a ciascun comune o a ciascuna regione.

Art. 21.

(Sistema informativo dei servizi sociali)

1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni istituiscono un sistema informativo dei servizi sociali  per assicurare una compiuta
conoscenza dei bisogni sociali, del sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali e poter disporre tempestivamente di dati ed
informazioni necessari alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche sociali, per la promozione e l'attivazione di
progetti europei, per il coordinamento con le strutture sanitarie, formative, con le politiche del lavoro e dell'occupazione.

2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è nominata, con decreto del Ministro per la solidarietà
sociale, una commissione tecnica, composta da sei esperti di comprovata esperienza nel settore sociale ed in campo informativo, di
cui due designati dal Ministro stesso, due dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di
Bolzano,  due dalla  Conferenza Stato-città  e autonomie locali.  La commissione ha il  compito di  formulare proposte in ordine ai
contenuti, al modello ed agli strumenti attraverso i quali dare attuazione ai diversi livelli operativi del sistema informativo dei servizi
sociali.  La  commissione  è  presieduta  da  uno  degli  esperti  designati  dal  Ministro  per  la  solidarietà  sociale.  I  componenti  della
commissione durano in carica due anni. Gli oneri derivanti dall'applicazione del presente comma, nel limite massimo di lire 250 milioni
annue, sono a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali.

3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio decreto, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, sentite la Conferenza
unificata  di  cui  all'articolo  8  del  decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  e  l'Autorità  per  l'informatica  nella  pubblica
amministrazione, definisce le modalità e individua, anche nell'ambito dei sistemi informativi esistenti, gli strumenti necessari per il
coordinamento tecnico con le regioni e gli enti locali ai fini dell'attuazione del sistema informativo dei servizi sociali, in conformità con
le specifiche tecniche della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 15, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n.
59, tenuto conto di quanto disposto dall'articolo 6 del citato decreto legislativo n. 281 del 1997, in materia di scambio di dati ed
informazioni tra le amministrazioni centrali, regionali e delle province autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni, le province e i
comuni  individuano  le  forme  organizzative  e  gli  strumenti  necessari  ed  appropriati  per  l'attivazione  e  la  gestione  del  sistema
informativo dei servizi sociali a livello locale.

4. Gli oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo sono a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali. Nell'ambito dei
piani di cui agli articoli 18 e 19, sono definite le risorse destinate alla realizzazione del sistema informativo dei servizi sociali, entro i
limiti di spesa stabiliti in tali piani.

Capo V

INTERVENTI, SERVIZI ED EMOLUMENTI ECONOMICI DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI

Sezione I

Disposizioni generali

Art. 22.

(Definizione del sistema integrato di interventi e servizi sociali)

1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali si realizza mediante politiche e prestazioni coordinate nei diversi settori della vita
sociale, integrando servizi alla persona e al nucleo familiare con eventuali misure economiche, e la definizione di percorsi attivi volti
ad ottimizzare l'efficacia delle risorse, impedire sovrapposizioni di competenze e settorializzazione delle risposte.

2.  Ferme  restando  le  competenze  del  Servizio  sanitario  nazionale  in  materia  di  prevenzione,  cura  e  riabilitazione,  nonché  le
disposizioni in materia di integrazione socio-sanitaria di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni,
gli interventi di seguito indicati costituiscono il livello essenziale delle prestazioni sociali erogabili sotto forma di beni e servizi secondo
le caratteristiche ed i requisiti fissati dalla pianificazione nazionale, regionale e zonale, nei limiti delle risorse del Fondo nazionale per
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le politiche sociali, tenuto conto delle risorse ordinarie già destinate dagli enti locali alla spesa sociale:

a) misure di contrasto della povertà e di sostegno al reddito e servizi di accompagnamento, con particolare riferimento alle persone
senza fissa dimora;

b) misure economiche per favorire la vita autonoma e la permanenza a domicilio di persone totalmente dipendenti o incapaci di
compiere gli atti propri della vita quotidiana;

c) interventi di sostegno per i minori in situazioni di disagio tramite il sostegno al nucleo familiare di origine e l'inserimento presso
famiglie, persone e strutture comunitarie di accoglienza di tipo familiare e per la promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza;

d) misure per il sostegno delle responsabilità familiari, ai sensi dell'articolo 16, per favorire l'armonizzazione del tempo di lavoro e di
cura familiare;

e)  misure di  sostegno alle donne in difficoltà per assicurare i  benefici  disposti  dal  regio decreto-legge 8 maggio 1927,  n.  798,
convertito  dalla  legge  6  dicembre  1928,  n.  2838,  e  dalla  legge  10  dicembre  1925,  n.  2277,  e  loro  successive  modificazioni,
integrazioni e norme attuative;

f) interventi per la piena integrazione delle persone disabili ai sensi dell'articolo 14; realizzazione, per i soggetti di cui all'articolo 3,
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, dei centri socio-riabilitativi e delle comunità-alloggio di cui all'articolo 10 della citata
legge n. 104 del 1992, e dei servizi di comunità e di accoglienza per quelli  privi di sostegno familiare, nonché erogazione delle
prestazioni di sostituzione temporanea delle famiglie;

g) interventi per le persone anziane e disabili per favorire la permanenza a domicilio, per l'inserimento presso famiglie, persone e
strutture comunitarie di accoglienza di tipo familiare, nonché per l'accoglienza e la socializzazione presso strutture residenziali  e
semiresidenziali  per coloro che, in ragione della elevata fragilità personale o di limitazione dell'autonomia, non siano assistibili  a
domicilio;

h) prestazioni integrate di tipo socio-educativo per contrastare dipendenze da droghe, alcol e farmaci, favorendo interventi di natura
preventiva, di recupero e reinserimento sociale;

i) informazione e consulenza alle persone e alle famiglie per favorire la fruizione dei servizi e per promuovere iniziative di auto-aiuto.

3. Gli interventi del sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui al comma 2, lettera c), sono realizzati, in particolare, secondo
le finalità delle leggi 4 maggio 1983, n. 184, 27 maggio 1991, n. 176, 15 febbraio 1996, n. 66, 28 agosto 1997, n. 285, 23 dicembre
1997, n. 451, 3 agosto 1998, n. 296, 31 dicembre 1998, n. 476, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e
delle disposizioni  sul  processo penale a carico di imputati  minorenni, approvate con decreto del  Presidente della Repubblica 22
settembre 1988, n. 448, nonché della legge 5 febbraio 1992, n. 104, per i minori disabili. Ai fini di cui all'articolo 11 e per favorire la
deistituzionalizzazione,  i  servizi  e  le  strutture  a  ciclo  residenziale  destinati  all'accoglienza  dei  minori  devono  essere  organizzati
esclusivamente nella forma di strutture comunitarie di tipo familiare.

4. In relazione a quanto indicato al comma 2, le leggi regionali, secondo i modelli organizzativi adottati, prevedono per ogni ambito
territoriale di cui all'articolo 8, comma 3, lettera a), tenendo conto anche delle diverse esigenze delle aree urbane e rurali, comunque
l'erogazione delle seguenti prestazioni:

a) servizio sociale professionale e segretariato sociale per informazione e consulenza al singolo e ai nuclei familiari;

b) servizio di pronto intervento sociale per le situazioni di emergenza personali e familiari;

c) assistenza domiciliare;

d) strutture residenziali e semiresidenziali per soggetti con fragilità sociali;

e) centri di accoglienza residenziali o diurni a carattere comunitario.

Sezione II

Misure di contrasto alla povertà e riordino degli emolumenti economici assistenziali

Art. 23.

(Reddito minimo di inserimento)

1. L'articolo 15 del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, è sostituito dal seguente:

"Art. 15. - (Estensione del reddito minimo di inserimento). - 1. Il Governo, sentite la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, riferisce al Parlamento, entro
il 30 maggio 2001, sull'attuazione della sperimentazione e sui risultati conseguiti. Con successivo provvedimento legislativo, tenuto
conto dei risultati della sperimentazione, sono definiti le modalità, i termini e le risorse per l'estensione dell'istituto del reddito minimo
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di inserimento come misura generale di contrasto della povertà, alla quale ricondurre anche gli altri interventi di sostegno del reddito,
quali gli assegni di cui all'articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e le pensioni sociali di cui all'articolo 26 della legge
30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni".

2. Il reddito minimo di inserimento di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, come sostituito dal comma 1
del  presente articolo,  è  definito quale misura di  contrasto  della  povertà e  di  sostegno al  reddito  nell'ambito di  quelle  indicate
all'articolo 22, comma 2, lettera a), della presente legge.

Art. 24.

(Delega al Governo per il riordino degli emolumenti derivanti da invalidità civile, cecità e sordomutismo)

1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, nel rispetto del
principio della separazione tra spesa assistenziale e spesa previdenziale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica,
un decreto legislativo recante norme per il riordino degli assegni e delle indennità spettanti ai sensi delle leggi 10 febbraio 1962, n.
66, 26 maggio 1970, n. 381, 27 maggio 1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio 1980, n. 18, e successive modificazioni,
sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) riclassificazione delle indennità e degli assegni, e dei relativi importi, che non determini una riduzione degli attuali trattamenti e, nel
complesso, oneri aggiuntivi rispetto a quelli determinati dall'andamento tendenziale degli attuali trattamenti previsti dalle disposizioni
richiamate dal presente comma. La riclassificazione tiene inoltre conto delle funzioni a cui gli emolumenti assolvono, come misure di
contrasto alla povertà o come incentivi per la rimozione delle limitazioni personali, familiari e sociali dei portatori di handicap, per la
valorizzazione delle capacità funzionali del disabile e della sua potenziale autonomia psico-fisica, prevedendo le seguenti forme di
sostegno economico:

1) reddito minimo per la disabilità totale a cui fare afferire pensioni e assegni che hanno la funzione di integrare, a seguito della
minorazione, la mancata produzione di reddito. Il reddito minimo, nel caso di grave disabilità, è cumulabile con l'indennità di cui al
numero 3.1) della presente lettera;

2)  reddito  minimo  per  la  disabilità  parziale,  a  cui  fare  afferire  indennità  e  assegni  concessi  alle  persone  con diversi  gradi  di
minorazione fisica e psichica per favorire percorsi formativi, l'accesso ai contratti di formazione e lavoro di cui al decreto-legge 30
ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, e successive modificazioni, alla legge 29
dicembre 1990, n. 407, e al decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451,
ed a borse di lavoro di cui al decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, da utilizzare anche temporaneamente nella fase di avvio al
lavoro e da revocare al momento dell'inserimento definitivo;

3)  indennità  per  favorire  la  vita  autonoma  e  la  comunicazione,  commisurata  alla  gravità,  nonché  per  consentire  assistenza  e
sorveglianza continue a soggetti con gravi limitazioni dell'autonomia. A tale indennità afferiscono gli emolumenti concessi, alla data di
entrata in vigore della presente legge, per gravi disabilità, totale non autosufficienza e non deambulazione, con lo scopo di rimuovere
l'esclusione sociale, favorire la comunicazione e la permanenza delle persone con disabilità grave o totale non autosufficienza a
domicilio, anche in presenza di spese personali aggiuntive. L'indennità può essere concessa secondo le seguenti modalità tra loro non
cumulabili:

3.1) indennità per l'autonomia di disabili gravi o pluriminorati, concessa a titolo della minorazione;

3.2) indennità di cura e di assistenza per ultrasessantacinquenni totalmente dipendenti;

b) cumulabilità dell'indennità di cura e di assistenza di cui alla lettera a), numero 3.2), con il reddito minimo di inserimento di cui
all'articolo 23;

c) fissazione dei requisiti psico-fisici e reddituali individuali che danno luogo alla concessione degli emolumenti di cui ai numeri 1) e 2)
della lettera a) del presente comma secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 31
marzo 1998, n. 109;

d) corresponsione dei nuovi trattamenti per coloro che non sono titolari di pensioni e indennità dopo centoventi giorni dalla data di
entrata  in  vigore  del  decreto  legislativo,  prevedendo  nello  stesso  la  equiparazione  tra  gli  emolumenti  richiesti  nella  domanda
presentata alle sedi competenti ed i nuovi trattamenti;

e) equiparazione e ricollocazione delle indennità già percepite e in atto nel termine massimo di un anno dalla data di entrata in vigore
del decreto legislativo;

f) disciplina del regime transitorio, fatti salvi i diritti acquisiti per coloro che già fruiscono di assegni e indennità;

g) riconoscimento degli emolumenti anche ai disabili o agli anziani ospitati in strutture residenziali, in termini di pari opportunità con i
soggetti non ricoverati, prevedendo l'utilizzo di parte degli emolumenti come partecipazione alla spesa per l'assistenza fornita, ferma
restando la conservazione di una quota, pari al 50 per cento del reddito minimo di inserimento di cui all'articolo 23, a diretto beneficio
dell'assistito;
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h) revisione e snellimento delle procedure relative all'accertamento dell'invalidità civile e alla concessione delle prestazioni spettanti,
secondo il principio della unificazione delle competenze, anche prevedendo l'istituzione di uno sportello unico; revisione dei criteri e
dei requisiti che danno titolo alle prestazioni di cui al presente articolo, tenuto conto di quanto previsto dall'articolo 4 della legge 5
febbraio 1992, n. 104, dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 157, nonché dalla Classificazione internazionale dei disturbi, disabilità
ed handicap - International classification of impairments, disabilities and handicaps (ICIDH), adottata dall'Organizzazione mondiale
della sanità; definizione delle modalità per la verifica della sussistenza dei requisiti medesimi.

2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti l'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonché i pareri degli enti  e delle associazioni nazionali di promozione sociale di cui
all'articolo 1, comma 1, lettere a)  e b),  della legge 19 novembre 1987, n. 476,  e successive modificazioni,  delle organizzazioni
sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale e delle associazioni di tutela degli utenti. Lo schema di decreto legislativo è
successivamente trasmesso alle Camere per l'espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, che si
pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione.

Art. 25.

(Accertamento della condizione economica del richiedente)

1. Ai fini dell'accesso ai servizi disciplinati dalla presente legge, la verifica della condizione economica del richiedente è effettuata
secondo le disposizioni previste dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, come modificato dal decreto legislativo 3 maggio 2000,
n. 130.

Art. 26.

(Utilizzo di fondi integrativi per prestazioni sociali)

1. L'ambito di applicazione dei fondi integrativi previsti dall'articolo 9 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive
modificazioni, comprende le spese sostenute dall'assistito per le prestazioni sociali erogate nell'ambito dei programmi assistenziali
intensivi e prolungati finalizzati a garantire la permanenza a domicilio ovvero in strutture residenziali o semiresidenziali delle persone
anziane e disabili.

Capo VI

DISPOSIZIONI FINALI

Art. 27.

(Istituzione della Commissione di indagine sulla esclusione sociale)

1. È istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, la Commissione di indagine sulla esclusione sociale, di seguito denominata
"Commissione".

2. La Commissione ha il compito di effettuare, anche in collegamento con analoghe iniziative nell'ambito dell'Unione europea, le
ricerche e le rilevazioni  occorrenti  per indagini  sulla povertà e sull'emarginazione in Italia,  di  promuoverne la  conoscenza nelle
istituzioni  e nell'opinione pubblica,  di  formulare proposte per rimuoverne le  cause e le  conseguenze, di  promuovere valutazioni
sull'effetto dei fenomeni di esclusione sociale. La Commissione predispone per il Governo rapporti e relazioni ed annualmente una
relazione nella quale illustra le indagini svolte, le conclusioni raggiunte e le proposte formulate.

3. Il Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, riferisce al Parlamento sull'andamento del fenomeno dell'esclusione sociale, sulla
base della relazione della Commissione di cui al comma 2, secondo periodo.

4. La Commissione è composta da studiosi ed esperti con qualificata esperienza nel campo dell'analisi e della pratica sociale, nominati,
per un periodo di tre anni, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale. Le
funzioni di segreteria della Commissione sono assicurate dal personale del Dipartimento per gli affari sociali o da personale di altre
pubbliche amministrazioni,  collocato in posizione di comando o di  fuori ruolo nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti.  Per
l'adempimento dei propri compiti la Commissione può avvalersi della collaborazione di tutte le amministrazioni dello Stato, anche ad
ordinamento autonomo, degli enti pubblici, delle regioni e degli enti locali. La Commissione può avvalersi altresì della collaborazione di
esperti e può affidare la effettuazione di studi e ricerche ad istituzioni pubbliche o private, a gruppi o a singoli ricercatori mediante
convenzioni.

5. Gli oneri derivanti dal funzionamento della Commissione, determinati nel limite massimo di lire 250

milioni annue, sono a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali.

Art. 28.

(Interventi urgenti per le situazioni
di povertà estrema)
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1. Allo scopo di garantire il potenziamento degli interventi volti ad assicurare i servizi destinati alle persone che versano in situazioni di
povertà estrema e alle persone senza fissa dimora, il Fondo nazionale per le politiche sociali è incrementato di una somma pari a lire
20 miliardi per ciascuno degli anni 2001 e 2002.

2. Ai fini di cui al comma 1, gli enti locali, le organizzazioni di volontariato e gli organismi non lucrativi di utilità sociale nonché le IPAB
possono presentare alle regioni, secondo le modalità e i termini definiti ai sensi del comma 3, progetti concernenti la realizzazione di
centri e di servizi di pronta accoglienza, interventi socio-sanitari, servizi per l'accompagnamento e il reinserimento sociale.

3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con atto di indirizzo e coordinamento deliberato dal
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti i criteri di riparto tra le regioni dei finanziamenti di cui al comma 1, i termini
per la presentazione delle richieste di finanziamento dei progetti di cui al comma 2, i requisiti per l'accesso ai finanziamenti, i criteri
generali di valutazione dei progetti, le modalità per il monitoraggio degli interventi realizzati, i comuni delle grandi aree urbane per i
quali gli interventi di cui al presente articolo sono considerati prioritari.

4. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, pari a lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 2001 e 2002, si provvede
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni per gli anni 2001 e 2002 dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale
2000-2002, nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero del
tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 2000, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo
al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica.

Art. 29.

(Disposizioni sul personale)

1. La Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata a bandire concorsi pubblici per il reclutamento di cento unità di personale
dotate di professionalità ed esperienza in materia di politiche sociali, per lo svolgimento, in particolare, delle funzioni statali previste
dalla presente legge, nonché in materia di adozioni internazionali, politiche di integrazione degli immigrati e tutela dei minori non
accompagnati. Al predetto personale non si applica la disposizione di cui all'articolo 12, comma 1, lettera c), della legge 15 marzo
1997, n. 59. Le assunzioni avvengono in deroga ai termini ed alle modalità di cui all'articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449,
e successive modificazioni.

2. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1, pari a lire 2 miliardi per l'anno 2000 e a lire 7 miliardi annue a decorrere dall'anno
2001, si provvede a valere sul Fondo nazionale per le politiche sociali, come rifinanziato ai sensi dell'articolo 20 della presente legge.

Art. 30.

(Abrogazioni)

1. Alla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati l'articolo 72 della legge 17 luglio 1890, n. 6972, e il comma 45
dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449.

2. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all'articolo 10 è abrogata la disciplina relativa alle IPAB prevista dalla
legge 17 luglio 1890, n. 6972. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all'articolo 24 sono abrogate le disposizioni
sugli emolumenti economici previste dalle leggi 10 febbraio 1962, n. 66, 26 maggio 1970, n. 381, 27 maggio 1970, n. 382, 30 marzo
1971, n. 118, e 11 febbraio 1980, n. 18, e successive modificazioni.
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Indici delle leggi

Legge 28 agosto 1997, n. 285

"Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l'infanzia e

l'adolescenza"

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 207 del 5 settembre 1997

Art. 1.

(Fondo nazionale per l'infanzia

e l'adolescenza)

1. É istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il Fondo nazionale per l'infanzia e
l'adolescenza finalizzato alla realizzazione di interventi a livello nazionale, regionale e locale per favorire la
promozione dei diritti, la qualità della vita, lo sviluppo, la realizzazione individuale e la socializzazione
dell'infanzia e dell'adolescenza, privilegiando l'ambiente ad esse piú confacente ovvero la famiglia naturale,
adottiva o affidataria, in attuazione dei princípi della Convenzione sui diritti del fanciullo resa esecutiva ai
sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176, e degli articoli 1 e 5 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
2. Il Fondo é ripartito tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Una quota pari al 30 per
cento delle risorse del Fondo é riservata al finanziamento di interventi da realizzare nei comuni di Venezia,
Milano, Torino, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Brindisi, Taranto, Reggio Calabria,
Catania, Palermo e Cagliari. La ripartizione del Fondo e della quota riservata avviene, per il 50 per cento,
sulla base dell'ultima rilevazione della popolazione minorile effettuata dall'Istituto nazionale di statistica
(ISTAT) e per il 50 per cento secondo i seguenti criteri:

a) carenza di strutture per la prima infanzia secondo le indicazioni del Centro nazionale di documentazione
e di analisi per l'infanzia della Presidenza del Consiglio dei ministri;
b) numero di minori presenti in presídi residenziali socio-assistenziali in base all'ultima rilevazione
dell'ISTAT;
c) percentuale di dispersione scolastica nella scuola dell'obbligo come accertata dal Ministero della
pubblica istruzione;
d) percentuale di famiglie con figli minori che vivono al di sotto della soglia di povertà cosí come stimata
dall'ISTAT;
e) incidenza percentuale del coinvolgimento di minori in attività criminose come accertata dalla Direzione
generale dei servizi civili del Ministero dell'interno, nonché dall'Ufficio centrale per la giustizia minorile
del Ministero di grazia e giustizia.

3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la solidarietà
sociale, con proprio decreto emanato di concerto con i Ministri dell'interno, del tesoro, di grazia e giustizia
e con il Ministro per le pari opportunità, sentite la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nonché le Commissioni parlamentari competenti,
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provvede alla ripartizione delle quote del Fondo tra le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano e di quelle riservate ai comuni, ai sensi del comma 2.
4. Per il finanziamento del Fondo é autorizzata la spesa di lire 117 miliardi per l'anno 1997 e di lire 312
miliardi a decorrere dall'anno 1998.

Art. 2.

(Ambiti territoriali di intervento)

1. Le regioni, nell'ambito della programmazione regionale, definiscono, sentiti gli enti locali, ai sensi
dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 giugno 1990, n. 142, ogni tre anni, gli ambiti territoriali di
intervento, tenuto conto della presenza dei comuni commissariati ai sensi dell'articolo 15- bis della legge 19
marzo 1990, n. 55, e successive modificazioni, e procedono al riparto economico delle risorse al fine di
assicurare l'efficienza e l'efficacia degli interventi e la partecipazione di tutti i soggetti coinvolti. Possono
essere individuati, quali ambiti ter ritoriali di intervento, comuni, comuni associati ai sensi degli articoli 24,
25 e 26 della legge 8 giugno 1990, n. 142, comunità montane e province.
2. Gli enti locali ricompresi negli ambiti territoriali di intervento di cui al comma 1, mediante accordi di
programma definiti ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, cui partecipano, in
particolare, i provveditorati agli studi, le aziende sanitarie locali e i centri per la giustizia minorile,
approvano piani territoriali di intervento della durata massima di un triennio, articolati in progetti
immediatamente esecutivi, nonché il relativo piano economico e la prevista copertura finanziaria. Gli enti
locali assicurano la partecipazione delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale nella definizione dei
piani di intervento. I piani di intervento sono trasmessi alle regioni, che provvedono all'approvazione ed alla
emanazione della relativa delibera di finanziamento a valere sulle quote del Fondo di cui all'articolo 1 ad
esse attribuite ai sensi del medesimo articolo 1, comma 3, nei limiti delle disponibilità assegnate ad ogni
ambito territoriale, entro i successivi sessanta giorni. Le regioni possono impiegare una quota non superiore
al 5 per cento delle risorse loro attribuite per la realizzazione di programmi interregionali di scambio e di
formazione in materia di servizi per l'infanzia e per l'adolescenza.
3. Le regioni possono istituire fondi regionali per il finanziamento dei piani di intervento ad integrazione
delle quote di competenza regionale del Fondo di cui all'articolo 1, nonché di interventi non finanziati dallo
stesso Fondo.

Art. 3.

(Finalità dei progetti)

1. Sono ammessi al finanziamento del Fondo di cui all'articolo 1 i progetti che perseguono le seguenti
finalità:

a) realizzazione di servizi di preparazione e di sostegno alla relazione genito re-figli, di contrasto della
povertà e della violenza, nonché di misure alternative al ricovero dei minori in istituti educativo-
assistenziali, tenuto conto altresí della condizione dei minori stranieri;
b) innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi per la prima infanzia;
c) realizzazione di servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero, anche nei periodi di sospensione delle
attività didattiche;
d) realizzazione di azioni positive per la promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, per
l'esercizio dei diritti civili fondamentali, per il miglioramento della fruizione dell'ambiente urbano e
naturale da parte dei minori, per lo sviluppo del benessere e della qualità della vita dei minori, per la
valorizzazione, nel rispetto di ogni diversità, delle caratteristiche di genere, culturali ed etniche;
e) azioni per il sostegno economico ovvero di servizi alle famiglie naturali o affidatarie che abbiano al loro
interno uno o piú minori con handicap al fine di migliorare la qualità del gruppo-famiglia ed evitare
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qualunque forma di emarginazione e di istituzionalizzazione.

Art. 4.

(Servizi di sostegno alla relazione genitore-figli, di contrasto della povertà e della violenza, nonché misure

alternative al ricovero dei minori in istituti educativo-assistenziali)

1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a) , possono essere perseguite, in particolare,
attraverso:

a) l'erogazione di un minimo vitale a favore di minori in stato di bisogno inseriti in famiglie o affidati ad
uno solo dei genitori, anche se separati;
b) l'attività di informazione e di sostegno alle scelte di maternità e paternità, facilitando l'accesso ai servizi
di assistenza alla famiglia ed alla maternità di cui alla legge 29 luglio 1975, n. 405, e successive
modificazioni;
c) le azioni di sostegno al minore ed ai componenti della famiglia al fine di realizzare un'efficace azione di
prevenzione delle situazioni di crisi e di rischio psico-sociale anche mediante il potenziamento di servizi di
rete per interventi domiciliari, diurni, educativi territoriali, di sostegno alla frequenza scolastica e per quelli
di pronto intervento;
d) gli affidamenti familiari sia diurni che residenziali;
e) l'accoglienza temporanea di minori, anche sieropositivi, e portatori di handicap fisico, psichico e
sensoriale, in piccole comunità educativo-riabilitative;
f) l'attivazione di residenze per donne agli arresti domiciliari nei casi previsti dall'articolo 47- ter, comma 1,
numero 1), della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, alle quali possono altresí
accedere i padri detenuti, qualora la madre sia deceduta o sia assolutamente impossibilitata a prestare
assistenza ai figli minori;
g) la realizzazione di case di accoglienza per donne in difficoltà con figli minori, o in stato di gravidanza,
nonché la promozione da parte di famiglie di accoglienze per genitori unici esercenti la potestà con figli
minori al seguito;
h) gli interventi di prevenzione e di assistenza nei casi di abuso o di sfruttamento sessuale, di abbandono, di
maltrattamento e di violenza sui minori;
i) i servizi di mediazione familiare e di consulenza per famiglie e minori al fine del superamento delle
difficoltà relazionali;
l) gli interventi diretti alla tutela dei diritti del bambino malato ed ospedalizzato.

2. La realizzazione delle finalità di cui al presente articolo avviene mediante progetti personalizzati integrati
con le azioni previste nei piani socio-sanitari regionali.

Art. 5.

(Innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi per la prima infanzia)

1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), possono essere perseguite, in particolare,
attraverso:

a) servizi con caratteristiche educative, ludiche, culturali e di aggregazione sociale per bambini da zero a tre
anni, che prevedano la presenza di genitori, familiari o adulti che quotidianamente si occupano della loro
cura, organizzati secondo criteri di flessibilità;
b) servizi con caratteristiche educative e ludiche per l'assistenza a bambini da diciotto mesi a tre anni per un
tempo giornaliero non superiore alle cinque ore, privi di servizi di mensa e di riposo pomeridiano.

2. I servizi di cui al comma 1 non sono sostitutivi degli asili nido previsti dalla legge 6 dicembre 1971, n.
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1044, e possono essere anche autorganizzati dalle famiglie, dalle associazioni e dai gruppi.

Art. 6.

(Servizi ricreativi ed educativi

per il tempo libero)

1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c), possono essere perseguite, in particolare,
attraverso il sostegno e lo sviluppo di servizi volti a promuovere e a valorizzare la partecipazione dei minori
a livello propositivo, decisionale e gestionale in esperienze aggregative, nonché occasioni di riflessione su
temi rilevanti per la convivenza civile e lo sviluppo delle capacità di socializzazione e di inserimento nella
scuola, nella vita aggregativa e familiare.
2. I servizi di cui al comma 1 sono realizzati attraverso operatori educativi con specifica competenza
professionale e possono essere previsti anche nell'ambito dell'at tuazione del regolamento recante la
disciplina delle iniziative complementari e delle attività integrative nelle istituzioni scolastiche, emanato
con decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567.

Art. 7.

(Azioni positive per la promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza)

1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), possono essere perseguite, in particolare,
attraverso:

a) interventi che facilitano l'uso del tempo e degli spazi urbani e naturali, rimuovono ostacoli nella mobilità,
ampliano la fruizione di beni e servizi ambientali, culturali, sociali e sportivi;
b) misure orientate alla promozione della conoscenza dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza presso tutta
la cittadinanza ed in particolare nei confronti degli addetti a servizi di pubblica utilità;
c) misure volte a promuovere la partecipazione dei bambini e degli adolescenti alla vita della comunità
locale, anche amministrativa.

Art. 8.

(Servizio di informazione,

promozione, consulenza, monitoraggio

e supporto tecnico)

1. Il Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri attiva un servizio di
informazione, di promozione, di consulenza, di monitoraggio e di supporto tecnico per la realizzazione
delle finalità della presente legge. A tali fini il Dipartimento si avvale del Centro nazionale di
documentazione e di analisi per l'infanzia.
2. Il servizio svolge le seguenti funzioni:

a) provvede alla creazione di una banca dati dei progetti realizzati a favore dell'infanzia e dell'adolescenza;
b) favorisce la diffusione delle conoscenze e la qualità degli interventi;
c) assiste, su richiesta, gli enti locali e territoriali ed i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, nella
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elaborazione dei progetti previsti dai piani territoriali di intervento, con particolare attenzione, altresí, per la
realizzazione dei migliori progetti nelle aree di cui all'obiettivo 1 del regolamento (CEE) n. 2052/88 del
Consiglio del 24 giugno 1988, come definite dalla Commissione delle Comunità europee.

3. Il servizio, in caso di rilevata necessità, per le funzioni di segreteria tecnica relative alle attività di
promozione e di monitoraggio e per le attività di consulenza e di assistenza tecnica, puó avvalersi, sulla
base di apposite convenzioni, di enti e strutture da individuare nel rispetto della normativa nazionale e
comunitaria sugli appalti pubblici di servizi.
4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la solidarietà
sociale, sentite le Commissioni parlamentari competenti, con proprio decreto, definisce le modalità
organizzative e di funzionamento per l'attuazione del servizio.
5. Per il funzionamento del servizio é autorizzata la spesa annua di lire 3 miliardi a decorrere dal 1997.

Art. 9.

(Valutazione dell'efficacia della spesa)

1. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano presentano
una relazione al Ministro per la solidarietà sociale sullo stato di attuazione degli interventi previsti dalla
presente legge, sulla loro efficacia, sull'impatto sui minori e sulla società, sugli obiettivi conseguiti e sulle
misure da adottare per migliorare le condizioni di vita dei minori nel rispettivo territorio. Qualora, entro due
anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni non abbiano provveduto all'impegno
contabile delle quote di competenza del Fondo di cui all'articolo 1 ed all'individuazione degli ambiti
territoriali di intervento di cui all'articolo 2, il Ministro per la solidarietà sociale, sentita la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede
alla ridestinazione dei fondi alle regioni ed alle province autonome di Trento e di Bolzano.
2. Per garantire la tempestiva attuazione degli interventi di cui alla presente legge nei comuni
commissariati, il Ministro dell'interno, con proprio decreto, emanato di concerto con il Ministro per la
solidarietà sociale, provvede a definire le funzioni delle prefetture competenti per territorio per il sostegno e
l'assistenza ai comuni ricompresi negli ambiti territoriali di intervento di cui all'articolo 2.

Art. 10.

(Relazione al Parlamento)

1. Entro il 30 settembre di ciascun anno il Ministro per la solidarietà sociale trasmette una relazione al
Parlamento sullo stato di attuazione della presente legge, tenuto conto delle relazioni presentate dalle
regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 9.

Art. 11.

(Conferenza nazionale sull'infanzia e sull'adolescenza e statistiche ufficiali sull'infanzia)

1. Il Ministro per la solidarietà sociale convoca periodicamente, e comunque almeno ogni tre anni, la
Conferenza nazionale sull'infanzia e sull'adolescenza, organizzata dal Dipartimento per gli affari sociali con
il supporto tecnico ed organizzativo del Centro nazionale di documentazione e di analisi per l'infanzia e
della Conferenza dei presi denti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le
Commissioni parlamentari competenti. Gli oneri derivanti dalla organizzazione della Conferenza sono a
carico del Fondo di cui all'articolo 1.
2. Ai fini della realizzazione di politiche sociali rivolte all'infanzia e all'adolescenza, l'ISTAT, anche
attraverso i soggetti che operano all'interno del Sistema statistico nazionale di cui all'articolo 2 del decreto
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legislativo 6 settembre 1989, n. 322, assicura un flusso informativo con periodicità adeguata sulla qualità
della vita dell'infanzia e dell'adolescenza nell'ambito della famiglia, della scuola e, in genere, della società.

Art. 12.

(Rifinanziamento della legge

19 luglio 1991, n. 216)

1. Per il rifinanziamento del fondo di cui all'articolo 3 della legge 19 luglio 1991, n. 216, come modificato
dall'articolo 3 del decreto-legge 27 maggio 1994, n. 318, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
luglio 1994, n. 465, é autorizzata la spesa di lire 30 miliardi per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999.
2. Per il finanziamento dei progetti di cui all'articolo 4 della citata legge n. 216 del 1991, é autorizzata la
spesa di lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999.
3. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2, pari a lire 40 miliardi per ciascuno degli anni 1997,
1998 e 1999, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 1997-1999, al capitolo 9001 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1997, a tal
fine riducendo di pari importo l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno.
4. I prefetti trasmettono i rendiconti delle somme accreditate per i finanziamenti di cui all'articolo 3, comma
2, della citata legge n. 216 del 1991, agli uffici regionali di riscontro amministrativo del Ministero
dell'interno.

Art. 13.

(Copertura finanziaria)

1. All'onere derivante dall'attuazione degli articoli 1 e 8 della presente legge, pari a lire 120 miliardi per
l'anno 1997 e a lire 315 miliardi per ciascuno degli anni 1998 e 1999, si provvede mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1997, a tal fine riducendo di pari importo l'accantonamento
relativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
2. Le somme stanziate per le finalità di cui alla presente legge possono essere utilizzate quale copertura
della quota di finanziamento nazionale di programmi cofinanziati dall'Unione europea.
3. Il Ministro del tesoro é autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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LEGGE REGIONALE 26 novembre 2003, n. 23 

Realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali nella Regione Calabria (in 

attuazione della legge n. 328/2000).  

(BUR n. 22 dell’1 dicembre 2003, supplemento straordinario n. 4) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle ll.rr. 5 ottobre 2007, n. 22, 18 luglio 

2008, n. 24 e 3 agosto 2018, n. 26) 

 

 

TITOLO I 

Principi 
 

Art. 1 

Principi generali e finalità 
 

1. La Regione Calabria, in attuazione dei principi di uguaglianza e solidarietà di cui agli artt. 2, 3 e 

38 della Costituzione, del principio di sussidiarietà di cui all’art. 118 della Costituzione e nel 

rispetto delle Leggi dello Stato, disciplina e riordina gli interventi e il servizio pubblico in materia 

sociale e assistenziale, assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e 

servizi sociali, promuove interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, non 

discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di disabilità, di 

bisogno e di disagio individuale e familiare derivanti da inadeguatezza di reddito, difficoltà sociali e 

condizioni di non autonomia. 

 

2. La presente legge promuove la partecipazione attiva dei cittadini, il contributo delle 

Organizzazioni sindacali, delle Associazioni sociali e di tutela degli utenti per il raggiungimento dei 

fini istituzionali di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 328/2000, assumendo il confronto e la 

concertazione come metodo di relazione con le suddette Organizzazioni e gli altri soggetti di cui 

all’art.4, comma 5, della presente legge.  

 

3. La Regione riconosce la centralità delle Comunità locali, intese come sistema di relazioni tra le 

Istituzioni, le persone, le famiglie, le Organizzazioni sociali, ognuno per le proprie competenze e 

responsabilità, per promuovere il miglioramento della qualità della vita e delle relazioni tra le 

persone.  

 

4. La Regione riconosce e sostiene il ruolo peculiare delle famiglie nella formazione e nella cura 

della persona, nella promozione del benessere e nel perseguimento della coesione sociale. Al fine di 

migliorare la qualità e l’efficienza degli interventi, gli Enti gestori coinvolgono e responsabilizzano 

le persone e le famiglie nell’ambito dell’organizzazione dei servizi.  

 

5. La presente legge favorisce la pluralità dell’offerta dei servizi, garantendo al cittadino la scelta, e 

consentendo, in via sperimentale e su richiesta, la sostituzione di una prestazione economica con un 

servizio, secondo le modalità previste dall’articolo 27 della presente legge.  

 

6. La Regione e gli Enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze, riconoscono e agevolano il 

ruolo degli Organismi non lucrativi di utilità sociale, degli Organismi della cooperazione, delle 

Associazioni e degli Enti di promozione sociale, delle Fondazioni e degli Enti di patronato, delle 

Organizzazioni di volontariato, degli Enti riconosciuti, delle Confessioni religiose con le quali lo 

Stato ha stipulato patti, accordi o intese operanti nel settore della programmazione, nella 

organizzazione e nella gestione del sistema integrato di interventi e servizi sociali.  
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7. Alla gestione ed all’offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonché, in qualità di soggetti 

attivi nella progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi, Organismi non lucrativi di 

utilità sociale, Organismi della cooperazione, Organizzazioni di volontariato, Associazioni ed Enti 

di promozione sociale, Fondazioni, Enti di patronato e altri soggetti privati. Il sistema integrato di 

interventi e servizi sociali ha tra gli scopi anche la promozione della solidarietà sociale, con la 

valorizzazione delle iniziative delle persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di 

reciprocità e della solidarietà organizzata.  

 

 

 

Art. 2 

Oggetto 

 

1. La presente legge disciplina lo svolgimento di tutte le funzioni e i compiti amministrativi relativi 

alla materia dei servizi sociali nel rispetto dei principi contenuti nel D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112, 

che ha conferito alle Regioni e agli Enti locali la generalità delle funzioni e i compiti amministrativi 

anche nella materia dei servizi sociali, e nella Legge-quadro per la realizzazione del sistema 

integrato di interventi e servizi sociali 8 novembre 2000, n. 328, che ha dettato i principi per la 

realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi sociali.  
 

2. Per le funzioni e i compiti amministrativi concernenti la materia dei servizi sociali si intendono le 

attività relative alla predisposizione e all’erogazione dei servizi gratuiti o a pagamento o di 

prestazioni economiche destinate a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che 

la persona incontra nel corso della sua vita al fine di concorrere alla realizzazione di un organico 

sistema integrato di sicurezza sociale volto a garantire il pieno e libero sviluppo della persona e 

delle comunità, escluse quelle assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, nonché 

quelle assicurate in sede di amministrazione della giustizia.  
 

 

Art. 3 

Diritto alle prestazioni 
 

1. Hanno diritto ad accedere alle prestazioni e ai servizi del sistema integrato, sulla base della 

valutazione del bisogno personale e familiare, secondo le norme di cui alla presente legge, 

indipendentemente dalle condizioni economiche:  
 

a) i cittadini italiani;  

b) i cittadini dell’Unione europea, nel rispetto degli accordi internazionali vigenti;  

c) gli apolidi e gli stranieri di cui all’articolo 41 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 

“Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla 

condizione dello straniero”; è fatta salva la disciplina di cui all’articolo 18 dello stesso testo 

unico.  
 

2. I soggetti indicati alle lettere a), b) e c) del comma 1, residenti in Comuni di altre Regioni hanno 

diritto ad accedere alle prestazioni e ai servizi del sistema integrato di cui alla presente legge sulla 

base di specifici protocolli stipulati tra la Regione Calabria e le altre Regioni e Province autonome; i 

protocolli adottati definiscono le condizioni e le modalità per la fruizione delle prestazioni e dei 

servizi, i criteri per l’identificazione del Comune tenuto all’assistenza, regolando in particolare i 

rapporti economici tra i soggetti istituzionali competenti; in attesa della definizione dei protocolli di 

cui al presente comma, i Comuni della Calabria definiscono accordi con i Comuni di residenza dei 

soggetti che necessitano di assistenza, al fine di definire i rapporti economici.  
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3. Al di fuori dei casi di cui ai commi 1 e 2 e fatti salvi i compiti e le funzioni dello Stato, gli 

interventi e le prestazioni si estendono alle persone occasionalmente presenti o temporaneamente 

dimoranti sul territorio regionale, limitatamente a quelli non differibili.  
 

4. I soggetti di cui al presente articolo hanno diritto di usufruire delle prestazioni e dei servizi del 

sistema integrato concorrendo al costo delle prestazioni in relazione alle proprie condizioni 

economiche, secondo quanto disposto dal successivo articolo 33.  
 

5. Il Comune tenuto all’assistenza dei soggetti di cui al comma 1 del presente articolo è identificato 

facendo riferimento al Comune di residenza, fatti salvi i casi di cui al comma 2, per i quali 

l’identificazione avviene sulla base dei protocolli ivi previsti. Il Comune tenuto all’assistenza dei 

soggetti di cui al comma 3 è identificato facendo riferimento al Comune nel cui territorio si è 

manifestata la necessità di intervento.  
 

6. Per i cittadini per i quali si rende necessario il ricovero stabile presso strutture residenziali e che, 

al momento del ricovero, necessitano di integrazione economica connessa all’assistenza, il Comune 

nel quale gli stessi hanno la residenza prima del ricovero, previamente informato dai soggetti 

gestori delle strutture, assume i relativi obblighi secondo quanto previsto dall’articolo 6, comma 4 

della legge n. 328 del 2000.  
 

7. Gli utenti concorrono al costo delle prestazioni sulla base di parametri e criteri fissati dal Decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 109, come modificato dal Decreto legislativo 3 maggio 2000, n. 130, 

sui criteri unificati di valutazione della situazione economica dei soggetti che richiedono prestazioni 

sociali agevolate, secondo le modalità indicate nel Piano Regionale degli interventi e dei servizi 

sociali.  
 

8. Gli erogatori dei servizi e delle prestazioni sono tenuti ad informare i destinatari degli stessi sulle 

diverse prestazioni di cui possono usufruire, sui requisiti per l’accesso e sulle modalità di 

erogazione per effettuare le scelte più appropriate, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, della legge 7 

agosto 1990, n. 241. A tal fine ciascun Ente erogatore di servizi adotta, in attuazione dell’articolo 13 

della Legge 328/2000 e sulla base dello schema generale di riferimento, approvato con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del Lavoro e delle Politiche sociali, 

d’intesa con i Ministri interessati, una carta dei servizi sociali ed è tenuto a darne adeguata 

pubblicità agli utenti.  
 

9. Nella carta dei servizi sociali, di cui al comma precedente, sono definiti i criteri per l’accesso ai 

servizi, le modalità del relativo funzionamento, le condizioni per facilitarne le valutazioni da parte 

degli utenti e dei soggetti che rappresentano i loro diritti, nonché le procedure per assicurare la 

tutela delle situazioni giuridiche soggettive e degli aventi diritto ai servizi e alle prestazioni sociali. 

Al fine di tutelare queste ultime e di rendere immediatamente esigibili i diritti soggettivi 

riconosciuti, la carta dei servizi sociali, ferma restando la tutela per via giurisdizionale, prevede per 

gli utenti la possibilità di attivare ricorsi nei confronti dei responsabili preposti alla gestione dei 

servizi.  
 

10. L’adozione della carta dei servizi sociali da parte degli erogatori delle prestazioni e dei servizi 

sociali costituisce requisito necessario ai fini dell’accreditamento di cui all’articolo 25.  
 

11. È garantita priorità di intervento nei confronti dei soggetti che si trovino in situazioni di 

maggiore difficoltà di cui all’art. 2, comma 3 della legge 8 novembre 2000, n. 328. I Comuni, sulla 
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base dei criteri stabiliti dal Piano nazionale di cui all’art. 18 della legge 8 novembre 2000, n. 328, 

definiscono i parametri per la valutazione delle condizioni di tali soggetti.  
 

 

TITOLO II 

Sistema integrato 
 

Art. 4 

Sistema integrato di interventi e servizi sociali 
 

1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha carattere di universalità. La Regione e gli Enti 

locali sono tenuti a realizzare il sistema integrato di interventi e servizi sociali che deve garantire i 

livelli di prestazioni fissati nella programmazione regionale consentendo il pieno esercizio del 

diritto soggettivo riconosciuto dalla legge.  

 

2. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali si realizza mediante politiche e prestazioni 

coordinate nei diversi settori della vita sociale, integrando servizi alla persona e al nucleo familiare 

con eventuali misure economiche, e la definizione di percorsi attivi volti ad ottimizzare l’efficacia 

delle risorse, impedire sovrapposizioni di competenze e settorializzazione delle risposte.  

 

3. Gli interventi e i servizi sociali, così come definiti dall’art. 128 del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112 e dall’art. 3 septies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come modificato 

dal decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, sono rivolti alla promozione, alla valorizzazione e 

alla formazione ed educazione alla socialità di tutti i cittadini, sia come singoli sia nelle diverse 

aggregazioni sociali e sono inoltre ispirati ai seguenti principi:  

 

a) prevenire, contrastare e rimuovere i fattori che determinano emarginazione e/o 

disadattamento;  

b) privilegiare la realizzazione dei servizi accessibili alla totalità della popolazione;  

c) garantire il diritto dei cittadini a non essere separati dalla propria famiglia e allontanati dalla 

propria comunità locale, attuando concrete forme di deistituzionalizzazione e limitando gli 

interventi di ricovero ai soli casi in cui ciò si renda necessario;  

d) favorire il mantenimento, l’inserimento o il reinserimento dei cittadini disadattati o disabili 

nella famiglia o nel normale ambiente sociale, scolastico, lavorativo;  

e) rispettare le opzioni individuali dei cittadini utenti in rapporto alle risposte socio-

assistenziali esistenti; 

f) utilizzare le esperienze della società civile nella pluralità delle sue espressioni per il 

conseguimento delle finalità di cui alla presente legge;  

g) promuovere le più ampie forme di partecipazione dei cittadini utenti alla gestione dei 

servizi.  

 

4. La programmazione e l’organizzazione dei servizi sociali è ispirata ai principi di sussidiarietà, 

cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e 

patrimoniale, responsabilità ed unicità dell’Amministrazione, autonomia organizzativa e 

regolamentare degli Enti locali. A tal fine, la Regione Calabria, riconosce e garantisce, mediante atti 

di amministrazione e programmazione, la libertà di costituzione delle persone in aggregazioni 

sociali e l’attività di queste ultime nel sistema dei servizi sociali anche allo scopo di favorirne le 

possibili forme di collaborazione con gli Enti pubblici e di agevolarne l’assolvimento di funzioni e 

compiti di rilevanza sociale in applicazione del principio di sussidiarietà di cui al comma 3, lettera 

a), dell’articolo 4 della legge n. 59/1997.  
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5. La programmazione, la realizzazione e la verifica degli interventi che costituiscono il sistema 

integrato dei servizi sociali si attuano attraverso il metodo della concertazione e cooperazione tra 

diversi soggetti istituzionali e tra questi e le Organizzazioni sindacali e gli altri soggetti di cui 

dell’art.1, comma 4, della legge 328/2000.  

 

 

Art. 5 

Accesso ai servizi 

 

1. L’accesso ai servizi è organizzato in modo da garantire pari opportunità di fruizione dei servizi e 

diritto di scelta tra più soggetti gestori, contrastando le disuguaglianze che penalizzano i soggetti 

più deboli.  

 

2. L'accesso ai servizi è garantito anche mediante il conseguimento dei seguenti obiettivi:  

 

a) unitarietà dell'accesso in ogni ambito territoriale;  

b) informazione sistematica ed efficace sull’offerta dei servizi e sui relativi costi;  

c) orientamento e accompagnamento, in particolare in favore dei soggetti in condizioni di 

fragilità, di non autosufficienza o di dipendenza, all'accesso ai servizi;  

d) trasparenza nella gestione dei tempi di attesa;  

e) osservazione e monitoraggio dei bisogni, delle risorse e delle risposte.  

 

 

Art. 6 

Valutazione del bisogno 

 

1. L’accesso al sistema integrato di interventi e dei servizi sociali è realizzato a partire da una 

valutazione professionale del bisogno che garantisca risposte appropriate e personalizzate.  

 

2. La valutazione del bisogno è effettuata dall’Ente locale attraverso il servizio sociale 

professionale. Qualora il bisogno sia socio-sanitario la valutazione verrà effettuata dal servizio 

sociale territoriale integrato dalle opportune professionalità messe a disposizione dalla ASL a livello 

distrettuale. La valutazione del bisogno è condizione necessaria per accedere ai servizi a titolo 

gratuito o con concorso parziale alla spesa da parte dell’utenza, nonché per fruire del titolo per 

l’acquisto dei servizi, fatto salvo quanto già previsto dall’art 3, commi 4, 5 e 7.  

 

3. La valutazione del bisogno si conclude con la predisposizione di un progetto personalizzato, 

concordato con la persona e la sua famiglia, dove sono indicati la natura del bisogno, la complessità 

e l’intensità dell’intervento, la sua durata, nonché i costi sopportati e le responsabilità in ordine alla 

attuazione e verifica. La Giunta regionale adotta atti di indirizzo al fine di assicurare una omogenea 

applicazione nel territorio regionale di quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 

109, come modificato dal decreto legislativo 3 maggio 2000, n. 130.  

 

 

Art. 7 

Livelli essenziali delle prestazioni sociali 

 

1. I livelli essenziali delle prestazioni sociali sono definiti nel Piano regionale degli interventi e dei 

servizi sociali, di cui al successivo articolo 18, che li caratterizza in termini di sistema di prestazioni 

e servizi sociali, idonei a garantire cittadinanza sociale e qualità di vita alle persone e alle famiglie, 

nonché pari opportunità e tutela ai soggetti più deboli.  
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2. Gli interventi e i servizi sociali, rientranti nel sistema integrato di interventi e servizi sociali, che 

sul territorio regionale costituiscono il livello essenziale delle prestazioni erogabili sotto forma di 

beni e servizi secondo le caratteristiche e i requisiti fissati dalla pianificazione nazionale, regionale 

e zonale, anche in collaborazione con quelli di competenza del Servizio sanitario, della Scuola e di 

altre Agenzie pubbliche e private sono in via prioritaria:  
  

a) le misure di contrasto della povertà e di sostegno al reddito familiare e servizi di 

accompagnamento, con particolare riferimento alle persone senza fissa dimora;  

b) le misure economiche per favorire la vita autonoma e la permanenza a domicilio di persone 

totalmente dipendenti, o incapaci di compiere gli atti propri della vita quotidiana;  

c) le misure di sostegno alle responsabilità familiari;  

d) le misure per favorire l’armonizzazione del tempo di lavoro e di cura familiare;  

e) le misure di sostegno alla donna in difficoltà per assicurare i benefici disposti dal regio 

decreto-legge 8 agosto 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 2838, e 

dalla legge 10 dicembre 1925, n. 2277, e loro successive modificazioni, integrazioni e 

norme attuative;  

f) gli interventi per la piena integrazione delle persone disabili; realizzazione, per i soggetti di 

cui all’art. 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, dei Centri socio-riabilitativi e 

delle comunità-alloggio di cui all’art. 10 della citata legge n. 104 del 1992, e dei servizi di 

comunità di accoglienza per quelli privi di sostegno familiare, nonché erogazione delle 

prestazioni di sostituzione temporanea delle famiglie;  

g) gli interventi per le persone anziane e disabili per favorirne la permanenza a domicilio, 

attivando in ogni Distretto sanitario l’ADI, secondo quanto stabilito dal DPCM 14.02.2001 e 

dal DPCM 29.11.2001 (LEA), per l’inserimento presso famiglie, persone e strutture 

comunitarie di accoglienza di tipo familiare, nonché per l’accoglienza e la socializzazione 

presso strutture residenziali e semiresidenziali per coloro che, in ragione della elevata 

fragilità personale o di limitazione dell’autonomia, non siano assistibili a domicilio, 

imputando la corretta partecipazione delle quote ai diversi soggetti (Fondo Sanitario 

Regionale e Fondo Sociale nella quale trova capienza la partecipazione dell'ospite), 

operando la necessaria distinzione tra costi totalmente sanitari (riferibili all'assistenza 

sanitaria propriamente detta ed alle funzioni assistenziali), costi totalmente non sanitari 

(riferibili a funzioni alberghiere e tutelari), e costi non riconducibili integralmente ad una 

delle due categorie precedenti (costi edilizi, di amministrazione e direzione, di animazione, 

socializzazione) [secondo i principi ed i criteri esplicitati nel DPCM 14.2.2001, nel DPCM 

29.11.2001 e nelle Linee-Guida Ministeriali n. 1/2004], come da schema seguente: 

 

RSA MEDICALIZZATA PER ANZIANI 

100% Fondo Sanitario Regionale 

RSA PER ANZIANI 

70% Fondo Sanitario Regionale 

30% Fondo Sociale (con partecipazione ospite) 

RSA PER DISABILI 

70% Fondo Sanitario Regionale 

30% Fondo Sociale (con partecipazione ospite) 

CASA PROTETTA PER ANZIANI 

50% Fondo Sanitario Regionale 

50% Fondo Sociale (con partecipazione ospite) 

CASA PROTETTA PER DISABILI 

40% Fondo Sanitario Regionale 

60% Fondo Sociale 
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RIABILITAZIONE A CICLO DIURNO COMPRESI 

70% Fondo Sanitario Regionale 

30% Fondo Sociale (con partecipazione ospite) 

RIABILITAZIONE RESIDENZIALE 

100% Fondo Sanitario Regionale (con partecipazione ospite) 

PRESTAZIONI TERAPEUTICHE E SOCIO RIABILITATIVE RESIDENZIALI 

- Per Disabili Gravi 

70% Fondo Sanitario Regionale 

30% Fondo Sociale (con partecipazione ospite) 

- Per Disabili privi di sostegno familiare 

40% Fondo Sanitario Regionale 

60% Fondo Sociale (con partecipazione ospite); 

  

h) le prestazioni integrate di tipo socio-educativo per contrastare le dipendenze da droghe, 

alcool e farmaci, favorendo interventi di natura preventiva, di recupero e reinserimento 

sociale e lavorativo;  

i) l’informazione e la consulenza alle persone e alle famiglie per favorire la fruizione di servizi 

e per promuovere iniziative di auto-mutuo aiuto; 

j) interventi di sostegno per i minori in situazione di disagio tramite il sostegno al nucleo 

familiare di origine e l’inserimento presso famiglie, persone e strutture comunitarie di 

accoglienza di tipo familiare e per la promozione dei diritti dell’infanzia e 

dell’adolescenza;  

k) servizi di mediazione per l’inserimento lavorativo di persone e fasce socialmente fragili e 

vulnerabili;  

l) iniziative “di strada” per favorire l’accesso ai servizi di persone in particolari situazioni di 

disagio;  

m) attività di prevenzione sociale con soggetti a rischio di coinvolgimento in gruppi criminali 

o in situazioni di degrado;  

n) iniziative di promozione sociale di gruppi sociali, quartieri e comunità locali;  

o) progetti sociali connessi con l’economia civile e le imprese sociali;  

p) progetti personalizzati finalizzati al recupero e all’inserimento sociale e lavorativo di 

soggetti in situazione di handicap.  
 

 

Art. 8 

Il sistema dei servizi 

 

1. La Regione disciplina il sistema integrato di interventi e servizi sociali per le persone e le 

famiglie in modo che i servizi siano equamente distribuiti nel territorio e possano garantire i livelli 

essenziali di prestazioni sociali in ogni ambito territoriale. 

 

2. I servizi alla persona sono caratterizzati per funzioni di prevenzione, cura, riabilitazione, 

contrasto dell’esclusione sociale e capacità di pronto intervento a fronte di emergenze personali, 

familiari e sociali.  

 

3. Le tipologie di servizi per le persone e le famiglie si connotano fra l’altro in termini di:  

 

a) segretariato sociale;  

b) sostegno economico;  

c) accoglienza familiare e comunità famiglie;  

d) affido familiare;  
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e) aiuto familiare;  

f) telesoccorso;  

g) aiuto domiciliare;  

h) centri diurni;  

i) servizi semi residenziali;  

l) centri educativi e occupazionali;  

m) servizi di animazione e aggregazione sociale;  

n) servizi di promozione culturale e per il tempo libero;  

o) servizi di accoglienza residenziale e semiresidenziali;  

p) alloggi assistiti;  

q) comunità alloggio;  

r) altri servizi residenziali previsti dalla programmazione regionale;  

s) altri servizi di aiuto alla persona;  

t) servizi per l’inclusione sociale e contrasto alla povertà.  

 

4. La Regione promuove sperimentazioni finalizzate allo sviluppo di nuove risposte ai bisogni nelle 

aree della domiciliarità, della solidarietà tra famiglie, degli interventi diurni e residenziali, 

dell’accompagnamento delle persone in difficoltà, degli interventi di comunità.  

 

5. Le tipologie di servizio di cui al comma 3 sono definite dalla Giunta regionale con apposito 

regolamento anche al fine del loro accreditamento, sentita la competente Commissione Consiliare.  

 

 

TITOLO III 

I soggetti del sistema integrato 

di interventi e servizi sociali 
 

Art. 9 

Competenze 
 

1. La Regione programma, coordina e indirizza gli interventi sociali, ne verifica l’attuazione e 

disciplina l’integrazione degli interventi con particolare riferimento all’attività sociosanitaria. La 

programmazione è effettuata sulla base dei Piani di Zona prodotti dagli ambiti territoriali, di cui al 

successivo articolo 17, che coincidono con i distretti sanitari già operanti per le prestazioni sanitarie 

e dove, in ciascuno di essi, dovranno essere istituite le unità operative servizi sociali che afferiscono 

al Dipartimento Area Servizi Sociali, delle rispettive Aziende Sanitarie Territoriali. In ciascun 

ambito gli Enti locali devono comunque assicurare le prestazioni di cui all’art. 22 comma 4, della 

legge 328/2000. A tale fine la Regione, di concerto con gli Enti locali, determina gli strumenti per la 

gestione unitaria del sistema locale integrato degli interventi dei servizi sociali a rete. La Regione 

programma gli interventi sociali ricorrendo a strumenti e procedure di programmazione in raccordo 

con gli Enti locali, attraverso la Conferenza Regionale permanente di programmazione socio-

sanitaria e socio-assistenziale, anche al fine di sollecitare e favorire l’esercizio associato o 

consorziato delle funzioni sociali. La Regione, congiuntamente alla rappresentanza degli Enti 

Locali, provvede alle concertazioni con le Organizzazioni del Terzo settore, dei cittadini, dei 

sindacati e degli imprenditori. 
 

2. I Comuni e gli Enti locali programmano, progettano e realizzano il sistema locale dei servizi 

sociali a rete, attraverso la concertazione delle risorse umane e finanziarie locali, coinvolgendo nella 

realizzazione concertata i soggetti previsti dall’articolo1, comma 2, della presente legge.  
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3. I Comuni progettano e realizzano la rete o il sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali 

ed erogano i servizi e le prestazioni sociali, in aderenza con la programmazione socio-sanitaria, 

come prevista dal Piano Sanitario regionale, a tutti i soggetti in bisogno, con particolare riferimento 

a quelli inseriti nei Progetti Obiettivo sanitari e sociali.  
 

4. I Comuni e le Province, nel quadro delle rispettive competenze, svolgono le funzioni e i compiti 

relativi alla promozione, sostegno, sviluppo ed al coordinamento operativo dei soggetti e delle 

strutture che agiscono nell’ambito dei servizi sociali di cui all’art. 1 comma 5 Legge 328/2000.  
 

 

Art. 10 

Integrazione socio sanitaria 
 

1. La Regione, in misura prioritaria, favorisce l’integrazione tra il sistema sanitario e quello sociale, 

nel rispetto delle indicazioni contenute nel D.lgs. 229/99, e più specificatamente contenuti nel Piano 

sanitario regionale e nel Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali.  
  
2.Tale integrazione viene garantita attraverso l’applicazione dei livelli di assistenza socio sanitari 

più precisamente definiti nelle prestazioni, nelle fonti normative e nei relativi oneri finanziari, come 

dall’allegata tabella “A”.  
 

 

Art. 11 

Funzioni della Regione 
 

1. Nell’ambito delle proprie funzioni di programmazione, indirizzo e coordinamento, sono di 

competenza della Regione le seguenti funzioni amministrative:  
 

a) l’adozione del Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali provvedendo, in 

particolare, all’integrazione sociosanitaria e al coordinamento con le politiche dell’istruzione, 

della formazione professionale e del lavoro;  
 

b) la raccolta e l’elaborazione dei dati sui bisogni, sulle risorse e sull’offerta dei servizi socio-

assistenziali, realizzando l’osservatorio regionale dei servizi sociali e delle condizioni di 

povertà e del disagio sociale, organizzato a livello provinciale ed in raccordo con il livello 

nazionale, provinciale e locale, attraverso l’utilizzo di una scheda tipo con indicatori 

omogenei per la valutazione dello stato sociale uniforme per tutto il territorio regionale;  
 

c) la definizione, di concerto con gli Enti locali interessati, degli ambiti territoriali ottimali per 

la gestione dei servizi, nonché gli strumenti e le modalità di intervento per la creazione dei 

sistemi locali dei servizi sociali;  
d) la definizione, sulla base dei requisiti minimi definiti dallo Stato, dei criteri per 

l’autorizzazione, l’accreditamento e la vigilanza delle strutture e dei servizi sociali a gestione 

pubblica, ONLUS e del Terzo settore e/o privata;  
 

e) l’istituzione, sulla base di indicatori di qualità, del registro dei soggetti autorizzati 

all’erogazione di interventi e servizi sociali;  
 

f) la definizione dei requisiti di qualità per gli interventi e le prestazioni sociali;  
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g) la definizione, sulla base delle indicazioni fornite a livello nazionale, dei criteri per la 

concessione dei titoli da parte dei Comuni per l’acquisto dei servizi sociali e per la 

determinazione del concorso degli utenti al costo delle prestazioni;  
 

h) la promozione e il coordinamento di azioni di assistenza tecnica per la istituzione e la 

gestione degli interventi da parte degli Enti locali, nonché per gli Enti gestori dei servizi 

sociali, predisponendo metodi e strumenti di controllo di gestione atti a valutare l’efficacia e 

l’efficienza dei servizi;  
 

i) la gestione di finanziamenti previsti da specifiche leggi regionali di promozione in materia 

di servizi sociali, fatta salva quella oggetto di specifico trasferimento o delega;  
 

j) la promozione e la sperimentazione di modelli innovativi di servizi in grado di coordinare le 

risorse umane e finanziarie presenti a livello locale e di collegarsi alle esperienze effettuate a 

livello europeo;  
 

k) la programmazione, l’indirizzo e il coordinamento delle attività formative per il personale 

dei servizi sociali, nonché la vigilanza e il controllo sullo svolgimento di tali attività;  
 

l) la definizione degli standard formativi degli operatori dei servizi sociali, nell’ambito dei 

requisiti generali definiti dallo Stato, nonché la predisposizione ed il finanziamento dei piani 

per la formazione e l'aggiornamento del personale addetto alle attività sociali;  
 

m) la definizione dei criteri per la determinazione delle tariffe che i Comuni corrispondono ai 

soggetti accreditati;  
 

n) la concessione, in regime di convenzione con l’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale 

(INPS), ai sensi della Legge Regionale n° 20 del 19 ottobre 2001;  
 

o) l’esercizio dei poteri sostitutivi nei confronti degli Enti locali inadempienti rispetto a quanto 

stabilito dagli articoli 6, comma 2, lettere a), b) e c), e 19 della Legge 328/2000;  
 

p) Istituzione, tenuta e pubblicazione del registro regionale dei soggetti autorizzati all'esercizio 

delle attività disciplinate dalla presente legge;  
 

2. La Regione, altresì:  
 

a) provvede alla concertazione dei soggetti e degli Organismi che operano nel Terzo Settore, 

dei cittadini, dei sindacati e delle Associazioni sociali, nonché delle IPAB. 
 

b) prevede incentivi a favore degli Enti locali che si associano, secondo le forme previste dalla 

normativa vigente, per l’espletamento dell’esercizio associato delle funzioni sociali negli 

ambiti territoriali coincidenti con i distretti sanitari già operanti per le prestazioni sanitarie. A 

tal fine viene prevista una quota del Piano regionale  
 

c) provvede alla ripartizione dei finanziamenti assegnati dallo Stato per obiettivi ed interventi 

di settore nonché, in forma sussidiaria, a cofinanziare interventi e servizi sociali derivanti dai 

provvedimenti regionali di trasferimento e delega agli Enti locali di funzioni amministrative.  
 

d) adotta, al fine di favorire la pluralità di offerta di servizi, sulla base dell’atto di indirizzo e 

coordinamento del Governo, specifici indirizzi per regolamentare i rapporti tra Enti locali e 
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Terzo settore, privilegiando il sistema dell’appalto concorso per consentire allo stesso di 

esprimere la propria progettualità;  
 

e) disciplina sulla base dei principi della legge-quadro sull’assistenza sociale e di atti di 

indirizzo, le modalità per valorizzare l'apporto del volontariato;  
 

f) disciplina le procedure amministrative, le modalità per la presentazione dei reclami da parte 

degli utenti e l’eventuale istituzione di uffici di tutela degli utenti; 
 

g) promuove e realizza attività di studio e ricerca a sostegno delle attività previste al comma 1, 

in particolare per la predisposizione del Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali, di 

cui all’articolo 18, e per l’avvio e l’attuazione della riforma, di cui alla presente legge.  
 

3. Nell’ambito degli indirizzi definiti dal Piano nazionale, la Regione disciplina le modalità per il 

rilascio, da parte dei Comuni, dell’autorizzazione all’erogazione di servizi sperimentali e innovativi 

per un periodo massimo di tre anni, in deroga ai requisiti richiesti per l’accreditamento, e definisce 

strumenti per la verifica dei risultati.  
 

 

Art. 12 

Funzioni delle Province 
 

1. Le Province concorrono alla programmazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali 

per i seguenti compiti, in concordanza con quanto previsto dal D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267, 

dall’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e dalla legge 8 novembre 2000, n. 

328:  
a) raccolta dei dati, elaborazione di conoscenze quantitative e qualitative sui bisogni sociali, 

anche su suggerimento e sollecitazione dei Comuni, in vista della programmazione e 

dell’attuazione del sistema integrato dei servizi sociali;  
 

b) analisi dell’offerta assistenziale in ambito provinciale fornendo, su richiesta dei Comuni e 

degli Enti locali interessati, il supporto necessario per il coordinamento degli interventi 

territoriali;  
 

c) promozione, d’intesa con i Comuni, di iniziative di formazione, con particolare riguardo 

alla formazione professionale di base e all’aggiornamento, partecipazione alla definizione e 

alla attuazione dei Piani di Zona, in collaborazione con i Comuni e gli altri soggetti interessati 

alla programmazione del Piano medesimo. 
 

 

Art. 13 

Funzioni dei Comuni 

 

1. I Comuni sono titolari delle funzioni amministrative concernenti gli interventi sociali svolti a 

livello locale e concorrono alla programmazione regionale. Tali funzioni sono esercitate adottando 

sul piano territoriale gli assetti più funzionali alla gestione, alla spesa e al rapporto con i cittadini, 

secondo le modalità stabilite dal D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267.  
 

2. Ai Comuni, oltre ai compiti già trasferiti a norma del decreto del Presidente della Repubblica 24 

luglio 1977, n. 616, e alle funzioni attribuite ai sensi dell’articolo 132, comma 1, del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112 e L.R. n. 34/2002, attuativa del decreto legislativo 31 marzo 1998 
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n. 112, spettano, nell’ambito delle risorse disponibili, secondo la disciplina adottata dalla Regione, 

in forma singola, associata o consorziata mediante gestione diretta o delegata, l’esercizio delle 

seguenti attività:  
 

a) programmazione, progettazione, realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a rete, 

indicazione delle priorità e dei settori di innovazione attraverso la concertazione delle risorse 

umane e finanziarie locali, con il coinvolgimento degli Enti e delle Organizzazioni di cui 

all’art. 1, comma 2 della presente legge;  
 

b) erogazione dei servizi, delle prestazioni economiche, nei limiti di cui all’art. 6, comma 2, 

lettera b, della L. 328/2000, e dei titoli per l’acquisto di servizi sociali, nonché delle attività 

assistenziali già di competenza delle Province, ai sensi dell’art. 8, comma 5, legge 328/2000, 

con le modalità stabilite dalla presente legge regionale;  
 

c) autorizzazione, accreditamento e vigilanza dei servizi sociali e delle strutture a ciclo 

residenziale e semiresidenziale e delle Comunità di tipo famigliare con sede nelle civili 

abitazioni a gestione pubblica o degli enti di cui all’art. 1, comma 5, della legge 328/2000 ed 

ai sensi degli articoli 24 e 25 della presente legge;  
 

d) istituzione di uno sportello unico dei servizi sociali presso i Comuni singoli o associati, 

anche con personale di cui al successivo art. 37, che abbia funzione di segretariato sociale.  
 

e) partecipazione al procedimento per l’individuazione degli ambiti territoriali;  
 

f) definizione dei parametri di valutazione delle condizioni per l’accesso prioritario alle 

prestazioni e ai servizi di cui all’art.2, comma 3, della legge 328/2000.  
 

3. Nell’esercizio delle proprie funzioni i Comuni provvedono a: 
 

a) promuovere, nell’ambito del sistema locale del sistema integrato degli interventi e dei 

servizi sociali, risorse delle collettività locali tramite forme innovative di collaborazione per lo 

sviluppo di interventi di auto-aiuto e per favorire la reciprocità tra cittadini nell’ambito della 

vita comunitaria;  
 

b) coordinare programmi e attività degli Enti che operano nell’ambito territoriale di 

competenza, secondo le modalità fissate dalla Regione, tramite collegamenti operativi tra i 

servizi che realizzano attività volte all’integrazione sociale ed intese con le Aziende Sanitarie 

per le attività socio-sanitarie e per i Piani di Zona;  
 

c) adottare strumenti per la semplificazione amministrativa e per il controllo di gestione atti a 

valutare l’efficienza, l’efficacia e i risultati delle prestazioni;  
 

d) effettuare forme di concertazione dei soggetti pubblici e di quelli di cui all’art.11, comma 2.  
 

e) garantire ai cittadini i diritti di partecipazione al controllo di qualità dei servizi, secondo le 

modalità previste dagli Statuti comunali;  
 

f) elaborare ed adottare, mediante accordo di programma, i Piani di Zona relativi agli ambiti 

territoriali ottimali individuati in sede di programmazione regionale, al fine di garantire 

l’integrazione del sistema dei servizi sociali con la collaborazione di tutti i soggetti, pubblici e 
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di quelli previsti dall’art. 1, comma 5, della legge 328/2000 che possano concorrere alla 

gestione e allo sviluppo;  
 

g) adottare la carta dei servizi di cui all’articolo 13 della Legge 328/2000 e garantire ai 

cittadini il diritto di partecipare alla verifica della qualità dei servizi.  
 

 

Art. 14 

Funzioni del terzo settore 
 

1. Ai fini della presente legge, si considerano soggetti del Terzo settore gli Organismi non lucrativi 

di utilità sociale, gli Organismi della cooperazione, le Cooperative sociali, le Organizzazioni di 

volontariato, le Associazioni e gli Enti di promozione sociale, le Fondazioni, gli Enti di patronato ed 

altri soggetti privati non a scopo di lucro.  
 

2. La Regione Calabria riconosce e promuove il ruolo del Terzo settore nella programmazione, 

progettazione e realizzazione del sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali. A tal fine, 

per favorire l'attuazione del principio di sussidiarietà, la Regione e gli Enti locali, nell'ambito delle 

risorse disponibili in base al piano regionale ed ai piani di zona, promuovono azioni per il sostegno 

e la qualificazione dei soggetti operanti nel Terzo settore anche attraverso politiche formative ed 

interventi per l'accesso agevolato al credito ed ai fondi dell'Unione europea.  
 

3. La Regione Calabria, in attuazione dell’art. 5 della legge 328/2000 ed alla luce del DPCM 

recante “Atto di indirizzo e coordinamento sui sistemi di affidamento dei servizi alla persona 

previsti dall’art. 5 della legge 328/2000”, provvederà, entro 120 giorni dall’entrata in vigore della 

presente legge, con specifico atto di indirizzo e nei modi previsti dall’articolo 8, comma 2, legge 

328/2000, a definire le modalità per:  
 

a) promuovere il miglioramento della qualità dei servizi e degli interventi definendo altresì 

requisiti specifici di qualità;  
 

b) favorire la pluralità di servizi e delle prestazioni, nel rispetto dei principi di trasparenza e 

semplificazione amministrativa;  
 

c) favorire l’utilizzo di forme di aggiudicazione o negoziali che consentano la piena 

espressione della capacità progettuale ed organizzativa dei soggetti del Terzo settore;  
 

d) favorire forme di coprogettazione promosse dalle Amministrazioni pubbliche interessate, 

che coinvolgano attivamente i soggetti del Terzo settore per l’individuazione di progetti 

sperimentali ed innovativi al fine di affrontare specifiche problematiche sociali;  
 

e) definire adeguati processi di consultazione con i soggetti del terzo settore e con i loro 

organismi più rappresentativi riconosciuti a livello nazionale come parte sociale.  
 

4. Con l’atto di indirizzo di cui al comma 2 del presente articolo, la Regione Calabria disciplinerà, 

altresì, le modalità per l’acquisto da parte dei Comuni dei servizi ed interventi organizzati dai 

soggetti del terzo settore definendo in particolare:  
 

a) le modalità per garantire una adeguata pubblicità del presumibile fabbisogno di servizi in 

un determinato arco temporale;  
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b) le modalità per l’istituzione dell’elenco dei fornitori di servizi autorizzati ai sensi 

dell’articolo 11 della legge 328/2000, che si dichiarano disponibili ad offrire servizi richiesti 

secondo tariffe e caratteristiche qualitative concordate;  
 

5. I Comuni, ai fini della preselezione dei soggetti presso cui acquistare o ai quali affidare 

l’erogazione dei servizi sociali, fermo restando l’articolo 11 della Legge 328/2000 e procedendo 

all’aggiudicazione dei servizi secondo il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa ed in 

nessun caso adottando il criterio del massimo ribasso, dovranno tenere conto dei seguenti elementi:  
 

a) dell’esperienza maturata nei settori e nei servizi di riferimento;  
b) della formazione, della qualificazione e dell’esperienza professionale degli operatori 

coinvolti;  
c) delle modalità adottate per il “turn over” degli operatori; 
d) degli strumenti di qualificazione organizzativa del lavoro;  
e) della conoscenza degli specifici problemi sociali del territorio e delle risorse sociali della 

comunità;  
f) del rispetto dei trattamenti economici previsti dalla contrattazione collettiva e delle norme in 

materia di previdenza e assistenza.  
 

6. Con l’atto di indirizzo di cui al comma 2 del presente articolo, la Regione Calabria disciplinerà, 

altresì, le modalità per valorizzare l’apporto del volontariato nell’erogazione dei servizi sociali.  
 

7. Per l’aggiudicazione si rinvia ai criteri di cui al D.lgs 17.03.1995 n° 157 e Legge 28.12.2001 n° 

448, in quanto applicabili. Con delibera di Giunta Regionale saranno indicati i parametri di 

valutazione di cui al precedente comma 5.  
 

 

Art. 15 

Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) 

 

1. La Regione Calabria considera la riforma delle IPAB parte essenziale del programma strategico 

di un nuovo impianto di welfare che si fondi su una rete effettiva di servizi alla persona. In questo 

percorso le IPAB hanno un ruolo di soggetto attivo nella realizzazione del sistema integrato di 

interventi e servizi sociali.  
 

2. La Regione Calabria, ai sensi dell’articolo 10, comma 3, della legge n. 328/2000, provvederà 

entro 180 giorni dall’approvazione della presente legge, ed in ogni caso prima della approvazione 

del Piano Regionale degli interventi e servizi sociali, di cui al successivo art. 18, ad adeguare la 

legislazione regionale relativa ai soggetti di cui al precedente comma 1, al decreto legislativo n. 207 

del 4/5/2001.  
 

3. Con il provvedimento di cui al comma 2, saranno, altresì, definite:  
 

a) inserimento delle Aziende pubbliche di servizi alla persona nel sistema integrato di 

interventi e servizi sociali di cui alla presente legge e partecipazione delle stesse alla 

programmazione, secondo quanto previsto negli strumenti di programmazione regionale e 

locale;  
 

b) valorizzazione dei patrimoni delle Aziende pubbliche di servizi alla persona, individuando 

strumenti che ne garantiscano la redditività finalizzata alla realizzazione degli interventi 

assistenziali;  
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c) previsione di procedure semplificate per favorire ed incentivare gli accorpamenti e le 

fusioni, al fine della riorganizzazione del settore;  
 

d) previsione di procedure per lo scioglimento delle Istituzioni pubbliche di assistenza e 

beneficenza inattive  
 

e) le risorse regionali disponibili per potenziare gli interventi e le iniziative delle Istituzioni 

nell’ambito della rete dei servizi.  
 

4. In via transitoria e fino alla legge di riordino di cui al comma 2 del presente articolo, alle IPAB 

presenti sul territorio della Regione Calabria continueranno ad applicarsi le disposizioni attualmente 

vigenti, in quanto non contrastanti con i principi della Legge 328/2000 e del Decreto legislativo n. 

207 del 4/5/2001.  
 

 

TITOLO IV 

Programmazione 

 

Art. 16 

Programmazione dei servizi sociali 
 

1. Ferme restando le funzioni che attengono ad esigenze di carattere unitario, nel rispetto del 

principio di sussidiarietà di cui all’articolo 4 della legge n. 59/1997, ed ispirandosi alle disposizioni 

previste nel “Piano Nazionale degli Interventi e dei Servizi Sociali 2001-2003”, di attuazione 

dell’articolo 18 della legge n. 328/2000, la Regione Calabria adotta il metodo della 

programmazione degli interventi e delle risorse, della operatività per progetti, della verifica 

sistematica dei risultati in termini di qualità ed efficacia delle prestazioni, nonché della valutazione 

di impatto di genere. La Regione e gli Enti locali provvedono alla programmazione degli interventi 

e delle risorse secondo i seguenti principi:  

 

a) coordinamento ed integrazione con gli interventi sanitari e dell’istruzione, nonché con le 

politiche attive di formazione, di avviamento e di reinserimento al lavoro;  

 

b) concertazione e cooperazione tra i diversi livelli istituzionali, tra questi e i soggetti del 

Terzo settore che partecipano con proprie risorse alla realizzazione della rete, le 

Organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale, così come previsto 

nel comma 5 dell’art. 1 della legge n. 328/2000.  

Alla gestione e alla offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici coadiuvati nella 

progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi dalle Organizzazioni previsti 

all’art.1, comma 5, della 328/2000.  

 

2. Nel Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali, anche ai sensi del decreto legislativo n. 

267/2000, saranno indicati i principi della cooperazione di Comuni e Province tra loro, e tra questi 

ultimi e la Regione Calabria; gli obiettivi generali della programmazione; le forme e i modi di 

partecipazione alla formazione dei piani e programmi regionali, e saranno fissati i criteri e le 

procedure per gli atti e gli strumenti per la programmazione dei Comuni e le funzioni delle Province 

rilevanti ai fini dei programmi regionali.  

 

3. I Comuni svolgono i propri compiti di progettazione, realizzazione e gestione degli interventi e 

dei servizi sociali in recepimento del principio di sussidiarietà e in armonia con la programmazione 
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regionale, promuovono la partecipazione delle Province nella definizione ed attuazione dei Piani di 

zona e delle ASL con l’obiettivo di perseguire l’integrazione sociosanitaria nel territorio.  

 

4. I Comuni, in base alla programmazione regionale al fine di predisporre un efficace ed efficiente 

Piano di Zona, nonché per soddisfare le loro esigenze territoriali e per rispondere alle esigenze di 

omogeneità di erogazione dei servizi e per contenere la frammentazione degli stessi utilizzano 

l’ambito territoriale istituito nel precedente art. 9. L’individuazione insiste nel territorio di 

competenza di ciascuna ASL in coincidenza con i relativi Distretti sanitari che, di conseguenza, 

sono Distretti socio-sanitari e socio-assistenziali, strumenti della programmazione e garanzia di 

erogazione dei servizi individuati per i cittadini.  

Laddove sussistano specifiche esigenze territoriali o emergenze sociali, la Conferenza dei sindaci, 

in armonia con l’articolazione in distretti delle ASL, individua con riferimento al Piano di Zona, 

particolari modalità di attuazione degli interventi e dei servizi sociali e di erogazione delle relative 

prestazioni.  

 

5. Il Piano di Zona di cui all’articolo 19 della legge n. 328/2000 e al successivo art. 20 della 

presente legge, è lo strumento primario di attuazione della rete dei servizi sociali e dell’integrazione 

sociosanitaria.  

 

6. Le forme associative e di cooperazione di cui al decreto legislativo n. 267/2000 sono utilizzate 

dai soggetti interessati in armonia con la programmazione dei Piani di Zona, al fine di conseguire 

un uniforme livello qualitativo dei servizi sociali e di integrazione sociosanitaria e di realizzare un 

miglior coordinamento degli interventi nel territorio.  

 

7. Nella formulazione degli atti di programmazione regionale dei servizi sociali, ai sensi del decreto 

legislativo 12 febbraio 1993, n. 39 “Norme in materia di sistemi informativi automatizzati delle 

Amministrazioni pubbliche, a norma dell’articolo 2, comma 1, lettera m) della legge 23 ottobre 

1992, n. 421”, nonché ai sensi dell’articolo 21 della legge 328/2000 assume rilevanza strategica 

l’organizzazione e la realizzazione del sistema informativo regionale mediante la gestione 

informatica dei dati che consenta l’approfondita analisi delle esigenze sociali, la conoscenza delle 

risorse disponibili e l’equa distribuzione delle medesime, nonché la valutazione dei risultati in 

termini di rendimento e di verifica dei benefici.  

 

8. Per la finalità di cui al comma 7, la Giunta regionale con successivo atto di indirizzo, formulerà 

anche in base ai risultati ed alle indicazioni nazionali, proposte in ordine ai contenuti, al modello ed 

agli strumenti attraverso i quali dare attuazione ai diversi livelli operativi dell’istituendo sistema 

informativo dei servizi sociali, da parte della Regione, delle Province e dei Comuni.  

 

 

Art. 17 

Ambiti territoriali ed esercizio associato 
 

1. Gli ambiti territoriali di cui all’art. 8, comma 3, lettera “a” L. 328/2000, coincidono con i distretti 

sanitari.  
 

2. I Comuni esercitano le funzioni di cui all’art. 13 in forma associata negli ambiti territoriali di cui 

al comma 1 ed in ottemperanza di quanto previsto dalla organizzazione istituzionale del Piano 

sanitario e di quello sociale.  
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3. I Comuni individuano autonomamente i soggetti, le forme e le metodologie di esercizio 

associato, ai sensi dell’art. 33 del “Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli Enti locali” di cui 

al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  
 

4. Decorso inutilmente il termine di 90 giorni la Regione esercita il potere sostitutivo nei confronti 

dei Comuni inadempienti.  
 

 

Art. 18 

Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali 
 

1. La Regione, determina le linee della programmazione nella materia disciplinata dalla presente 

legge adottando un apposito Piano.  
 

2. Il Piano regionale adottato dalla Giunta d’intesa con i Comuni, realizzato in concertazione con i 

Comuni, con gli Enti e le Associazioni regionali del Terzo settore, delle Associazioni di rilievo 

regionali che operano nel settore dei servizi sociali, delle Organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative a livello nazionale e delle Associazioni di tutela degli utenti, viene approvato dal 

Consiglio Regionale, nel rispetto del Piano Nazionale triennale degli interventi e dei servizi sociali, 

riportando le seguenti indicazioni:  
 

a) gli obiettivi, le priorità e i criteri per la realizzazione degli interventi e dei servizi sociali che 

prevedono impegni economici, nonché le modalità per il loro coordinamento e la loro 

integrazione con quelli sanitari, anche tramite specifici progetti-obiettivo, dovranno avere 

come presupposto il numero degli assistiti;  
b) le attività socio-educative, di formazione al lavoro e socio-economiche che interagiscono 

con le attività socio-assistenziali.  
c) le caratteristiche ed il fabbisogno da garantire dei servizi e degli interventi compresi nei 

livelli essenziali di cui all’articolo 7;  
d) i criteri per l’incentivazione dei programmi per la realizzazione degli obiettivi di 

promozione sociale;  
e) i criteri di cui all’articolo 3, comma 5;  
f) i criteri e le procedure di cui all’articolo 27, comma 2;  
g) le modalità per il raccordo tra la pianificazione regionale e quella zonale, definendo in 

particolare linee di indirizzo e strumenti per la pianificazione di zona;  
h) le modalità per il concorso dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 2, alla definizione dei 

Piani di zona di cui all’articolo 20 e gli indirizzi per assicurare la partecipazione dei 

cittadini e degli utenti al controllo della qualità dei servizi;  
i) gli obiettivi e le priorità per la concessione di contributi alle organizzazioni del Terzo 

Settore;  
j) i criteri generali per la disciplina del concorso al costo dei servizi sociali da parte degli 

utenti, tenuto conto dei principi stabiliti dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n° 109 e 

successive modificazioni.  
 

3. Al fine di dare piena efficacia alle azioni e agli interventi di cui ai commi precedenti, il Piano 

regionale indica altresì gli ambiti di formazione e riqualificazione degli operatori sociali e socio-

sanitari che concorrono alla definizione degli indirizzi programmatici e del piano poliennale.  
 

4. Il piano è redatto ogni 3 anni e costituisce lo strumento di riferimento per la stesura dei Piani di 

Zona; Lo schema è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione ed è inviato a tutti i Comuni, 
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alle Province, ai soggetti di cui all’art.1, comma 5, della legge 328/2000 operanti nella Regione, i 

quali possono proporre, entro un mese, osservazioni e proposte.  

Il Consiglio Regionale, adotta il piano entro 120 giorni dall’approvazione della presente legge e lo 

approva definitivamente entro sessanta giorni dalla scadenza del termine per la presentazione di 

osservazioni e proposte.  
 

5. Il Piano regionale conserva la sua efficacia dopo la scadenza fino all’approvazione di quello 

successivo.  
 

 

Art. 19 

Sistema informativo dei servizi sociali 
 

1. La Regione, le Province e i Comuni, istituiscono il Sistema informativo dei servizi sociali, come 

previsto dall’articolo 21 della legge 8 novembre 2000, n. 328, al fine di assicurare una compiuta 

conoscenza dei bisogni sociali e del sistema integrato. Il Sistema informativo fornisce 

tempestivamente alla Regione e agli Enti locali i dati e le informazioni necessari alla 

programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche sociali, per la promozione e 

l’attivazione di progetti europei, per il coordinamento con le strutture sanitarie, formative, con le 

politiche del lavoro e dell’occupazione.  
 

2. Il Sistema informativo è attuato sulla base delle proposte in ordine ai contenuti, al modello ed 

agli strumenti, attraverso i quali dare attuazione ai diversi livelli operativi del sistema informativo, 

formulate dalla Commissione tecnica di cui all’articolo 21 della legge 8 novembre 2001, n. 328.  
 

3. I soggetti di cui al titolo III della presente legge devono fornire al Sistema informativo dei servizi 

sociali i dati richiesti, secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale.  
 

4. Le Province curano e coordinano la rilevazione dei dati e li trasmettono alla Regione secondo 

modalità stabilite dalla Giunta regionale.  
 

5. Nell’ambito del Piano regionale e dei Piani di zona sono definite le risorse destinate alla 

realizzazione del sistema informativo dei servizi sociali, entro i limiti di spesa stabiliti in tali piani.  
 

 

Art. 20 

Piani di zona 
 

1. I Piani di Zona di cui all’art. 19 della Legge 328/2000, sono strumenti finalizzati a:  
 

a) favorire la formazione di sistemi locali di intervento fondati su servizi e prestazioni 

complementari e flessibili, stimolando le risorse locali di solidarietà e di auto-aiuto, 

nonché a responsabilizzare i cittadini nella programmazione e nella verifica dei servizi;  
 

b) qualificare la spesa, attivando risorse di chi partecipa al sistema;  
c) definire criteri di ripartizione della spesa stessa a carico di ciascun Comune, delle ASL e 

degli altri soggetti compresi nel sistema;  
 

d) prevedere iniziative di formazione e aggiornamento degli operatori per lo sviluppo dei 

servizi.  
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2. I Comuni associati, negli ambiti territoriali ottimali definiti dalla Regione, d’intesa con le aziende 

sanitarie, provvedono, nell’ambito delle risorse disponibili, secondo le indicazioni del piano 

regionale, a definire il Piano di Zona, che individua:  
 

a) gli obiettivi strategici e le priorità di intervento, nonché gli strumenti e i mezzi per la 

realizzazione del sistema locale dei servizi sociali a rete;  
b) le modalità organizzative, le risorse, i requisiti di qualità;  
c) le forme di rilevazione dei dati che dovranno confluire nel sistema informativo dei servizi 

sociali;  
d) le modalità per garantire l’integrazione tra servizi e prestazioni;  
e) le modalità per realizzare il coordinamento con altre Amministrazioni, con particolare 

riferimento all’Amministrazione penitenziaria e della giustizia;  
f) le modalità di collaborazione dei servizi territoriali con i soggetti che operano nell’ambito 

della solidarietà sociale e con la comunità;  
g) forme di concertazione con le ASL e il Terzo settore, che, coinvolto nella programmazione, 

progettazione e realizzazione del sistema locale dei servizi sociali, concorre a pieno titolo, 

anche con proprie risorse, alla realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 

sociali.  
 

3. I Piani di Zona vengono adottati mediante accordo di programma al quale partecipano i soggetti 

pubblici di cui al comma 2 del presente articolo, nonché i soggetti di cui all’art. 1, comma 4 e 

all’art. 10 della L. 328/2000, che, attraverso l’accreditamento o specifiche forme di concertazione, 

concorrono anche con proprie risorse alla realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 

sociali previsti nei piani.  
 

4. Le Province partecipano alla definizione ed attuazione dei Piani di zona, assicurano il necessario 

supporto informativo e tecnico, anche avvalendosi degli strumenti del Sistema informativo dei 

servizi sociali. 
 

5. La Giunta regionale, individua le procedure e fissa i termini per la presentazione agli uffici 

regionali del Piano di Zona da parte della Conferenza dei Sindaci ed in caso di mancata 

elaborazione, approvazione e presentazione nei termini stabiliti, trascorsi inutilmente i predetti 

termini interviene nominando in via sostitutiva un commissario ad acta per la realizzazione di tali 

adempimenti.  
 

6. La Giunta regionale individua strumenti, modalità e procedure per accertare, con riferimento al 

Piano di Zona, il conseguimento degli obiettivi e il connesso utilizzo delle risorse.  
 

7. Nell’ipotesi di intervento sostitutivo di cui al comma 4, le quote del fondo sociale regionale non 

attribuite per la mancata elaborazione del Piano di Zona, sono assegnate ai soggetti istituzionali in 

conformità alle iniziative contenute nel Piano di Zona approvato in via sostitutiva.  
 

8. Il Dipartimento competente per le Politiche Sociali dovrà, entro trenta giorni dalla ricezione, 

approvare i piani di zona. La Regione, in conseguenza di ciò, eroga cofinanziamenti a valere sul 

fondo per le politiche sociali per garantire la realizzazione dei sistemi integrati locali di interventi e 

servizi negli stessi previsti. I Comuni, con cadenza semestrale, provvedono alla rendicontazione dei 

flussi di spesa.  
 

9. Per ogni ambito territoriale deve essere prevista l’erogazione delle seguenti prestazioni essenziali, 

nel rispetto di quanto previsto dall’art. 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328:  
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a) un servizio sociale professionale e segretariato sociale per l’informazione e la consulenza al 

singolo e ai nuclei familiari;  
b) un servizio di pronto intervento sociale per le situazioni di emergenza personali e familiari;  

c) assistenza domiciliare;  
d) strutture residenziali e semiresidenziali per soggetti con fragilità sociali;  
e) centri di accoglienza residenziali o diurni a carattere comunitario.  

 

 

Art. 21 

Carta dei servizi sociali 
 

1. Al fine di tutelare gli utenti, assicurare l’informazione e la partecipazione degli stessi e la 

trasparenza nell’erogazione dei servizi, i soggetti gestori adottano la carta dei servizi, in conformità 

allo schema generale di riferimento previsto dall’articolo 13 della legge n. 328 del 2000.  

 

2. L’adozione della carta dei servizi sociali da parte degli erogatori delle prestazioni e dei servizi 

sociali costituisce requisito necessario ai fini dell’autorizzazione e dell'accreditamento e deve 

prevedere il diritto di:  

 

a) godere di azioni che promuovano e proteggano la salute della persona, della famiglia e della 

comunità;  

b) non essere discriminati a ricevere servizi in un contesto di normalità di vita;  

c) esprimere le proprie potenzialità e scelte nel progetto personale condiviso;  

d) scelta tra una pluralità di prestazioni sociali offerte.  

 

3. La carta dei servizi contiene:  

 

a) le informazione sulle diverse prestazioni offerte e le tariffe praticate;  

b) l'indicazione dei soggetti autorizzati e accreditati;  

c) i criteri di accesso;  

d) le modalità di erogazione e le modalità di funzionamento;  

e) l'indicazione dei livelli essenziali di assistenza;  

f) le regole da applicare in caso di mancato rispetto delle garanzie previste dalla carta, nonché 

le modalità di ricorso da parte degli utenti.  

 

 

Art. 22 

Partecipazione dei cittadini e degli utenti al controllo 

della qualità e norme per la tutela degli utenti 

 

1. La Regione e gli Enti locali assicurano la partecipazione dei cittadini e degli utenti al controllo 

della qualità dei servizi, anche favorendo l’attività delle Associazioni di tutela degli utenti e delle 

Organizzazioni sindacali.  

 

2. Il Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali di cui all’articolo 18 individua gli strumenti 

e le modalità per assicurare la partecipazione dei cittadini e degli utenti al controllo della qualità dei 

servizi e degli interventi previsti dalla presente legge.  

 

3. Al fine di tutelare i cittadini nel conseguimento delle prestazioni e dei servizi di cui alla presente 

legge, la Giunta regionale disciplina le modalità di presentazione dei reclami, tenuto conto della 

legge statale 30 marzo 2001, n. 152 in materia di Istituti di patronato e di assistenza sociale.  
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Art. 23 

Diritti dei cittadini 
 

1. Gli utenti e le loro famiglie hanno diritto:  

 

a) ad avere informazioni sui servizi, sui livelli essenziali di assistenza, sulle modalità di 

accesso, sulle tariffe praticate;  

b) alla riservatezza sull'utilizzo dei dati personali;  

c) alla partecipazione, alla definizione del progetto personalizzato e al relativo contratto 

informato;  

d) a partecipare a forme di consultazione e di valutazione dei servizi sociali.  

 

2. I soggetti gestori di strutture e servizi assicurano forme di partecipazione degli utenti o loro 

rappresentanti al controllo della qualità delle prestazioni con la costituzione di comitati misti di 

partecipazione.  

 

 

TITOLO V 

Autorizzazione e accreditamento 
 

Art. 241 

(Abrogato) 

 

Art. 25 

(Abrogato) 

 

 

 

Art. 26 

Albo regionale 

 

1. Con la presente legge viene istituto, presso l’Assessorato ai Servizi Sociali un apposito Albo 

regionale dove sono iscritti tutti i soggetti previsti dall'art 1, comma 7 della presente legge che 

gestiscono strutture e attività socio-assistenziali, i quali siano stati accreditati o autorizzati allo 

svolgimento delle rispettive attività. L’albo regionale dovrà essere strutturato per tipologie 

specifiche in riferimento alla diversa competenza operativa dei soggetti interessati.  
 

 

Art. 27 

Titoli per l’acquisto dei servizi sociali 
 

1. I Comuni, ai sensi dell’articolo 17 della legge 328/2000, fermo restando quanto previsto 

dall’articolo 2, comma 2, della medesima e su richiesta degli interessati, possono prevedere la 

concessione di titoli validi per l’acquisto di servizi sociali dai soggetti accreditati dal sistema 

integrato di interventi e servizi sociali ovvero come sostitutivi delle prestazioni economiche diverse 

da quelle correlate al minimo vitale previste dall’articolo 24, comma 1, lettera a), numeri 1 e 2, 

della legge 328/2000, nonché delle pensioni sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, 

                                                 
1 Articoli abrogati dall’art. 15, comma 1, sesto trattino, della L.R. 18 luglio 2008, n. 24. 
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n. 153, e successive modificazioni, e dagli assegni erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della 

legge 8 agosto 1995, n. 335.  
 

2. La Regione attraverso il Piano regionale degli interventi e dei servizi sociali disciplina i criteri e 

le modalità per la concessione dei titoli, individua i servizi e le prestazioni che possono essere fruite 

attraverso l’utilizzo degli stessi, nonché le relative procedure, nell'ambito di un percorso 

assistenziale attivo per la integrazione o la reintegrazione sociale dei soggetti beneficiari; il Piano 

regionale definisce inoltre indirizzi volti a garantire i diritti dei cittadini nell’accesso alle prestazioni 

e ai servizi, con particolare riferimento ai casi in cui l’Ente locale eroghi le stesse unicamente 

attraverso i titoli di cui al presente articolo.  
 

 

Art. 28 

Affidamento dei servizi alla persona al Terzo settore 
 

1. La Regione Calabria, con successivo regolamento attuativo, disciplina le modalità per l’acquisto 

da parte dei Comuni dei servizi ed interventi organizzati dai soggetti del Terzo settore definendo le 

modalità per garantire una adeguata pubblicità del presumibile fabbisogno di servizi in un 

determinato arco temporale. É istituito presso la Regione il registro dei soggetti del Terzo settore 

che siano autorizzati dai Comuni all’esercizio dei servizi a ciclo residenziale e semiresidenziale ai 

sensi degli articoli 24 e 25 della presente legge. In una apposita sezione del registro è inserito 

l’elenco dei soggetti di cui al comma 1, che si dichiarino disponibili a fornire servizi secondo tariffe 

e caratteristiche previamente concordate ed ivi indicate. I Comuni, in attuazione dei Piani di Zona, 

stipulano convenzioni con i fornitori iscritti nell’Albo di cui all’articolo 26 anche acquisendo la 

disponibilità del fornitore alla erogazione di servizi e interventi a favore dei soggetti in possesso dei 

titoli per l’acquisto dei servizi sociali di cui all’art. 27. 
 

2. Nel rispetto dei principi di pubblicità, trasparenza dell’azione della Pubblica Amministrazione e 

di libera concorrenza tra privati; i servizi vengono aggiudicati nel rispetto dalle normative vigenti e 

in ossequio alle direttive del Piano Sociale Regionale, tenuto conto della qualità che il Comune 

intende ottenere dal servizio appaltato. I contratti di affidamento dei servizi prevedono le forme e le 

modalità per la verifica degli adempimenti, compreso il mantenimento dei livelli qualitativi 

concordati e i provvedimenti da adottare in caso di mancato rispetto.  
 

 

Art. 29 

Conferenza Permanente Regionale: 

Consulta delle Autonomie Locali 

e Consulta del Terzo settore 
 

1. In ottemperanza alla Legge 328/2000 e per realizzare il coinvolgimento dei Comuni, delle 

Province e del Terzo Settore e la loro responsabilizzazione sui temi sociali è istituita la conferenza 

permanente per la programmazione socio-assistenziale regionale.  

 

2. La Conferenza Permanente è l’organismo rappresentativo delle autonomie locali e dei soggetti 

del Terzo settore con il fine di potenziare il loro ruolo nei procedimenti di programmazione socio-

assistenziale.  

 

3. La Conferenza permanente è presieduta dall’Assessore alle Politiche Sociali.  
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4. Il Presidente della Giunta entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

procede all’insediamento della Conferenza permanente.  

 

5. La Conferenza permanente regionale è composta da:  

 

a) Consulta delle autonomie locali, formata dai sindaci dei comuni capofila di ciascun ambito 

territoriale ottimale e da un componente designato dall’UPI Calabria. Il presidente è eletto al 

suo interno dai componenti della Consulta;2 

 

b) Consulta del Terzo Settore formata da almeno 25 membri e comunque non superiore a 35, 

in rappresentanza dei soggetti di cui all’art. 2 del D.P.C.M. 30 marzo 2001. Il Presidente è 

nominato al suo interno. La Giunta regionale, entro 30 giorni dalla pubblicazione della 

presente legge, previo parere vincolante della Commissione competente, delibera e stabilisce i 

criteri per l’individuazione dei membri di cui sopra.  

 

6. La Conferenza permanente regionale è regolarmente costituita con l'individuazione della 

maggioranza dei suoi componenti. Il funzionamento della Conferenza e delle due consulte di cui al 

comma 5 è disciplinato con regolamento della Giunta regionale. Tale regolamento prevede che i 

componenti dei predetti organismi possano partecipare ai lavori ed esprimere il proprio voto anche con 

modalità telematiche.3 

 

7. La Giunta regionale sottopone alla Conferenza permanente regionale, per acquisirne il parere, 

tutti gli atti di programmazione socio-assistenziale, prima della loro emanazione e del loro invio al 

Consiglio Regionale. Il parere richiesto deve essere espresso entro il termine perentorio di 30 giorni 

dal ricevimento della richiesta, trascorso il quale, il parere si considera comunque acquisito. La 

Giunta regionale motiva le decisioni adottate in difformità ai pareri espressi dalla Conferenza 

permanente.  

 

8. Il Dipartimento della Giunta competente in materia di Politiche Sociali, assicura il supporto 

logistico e professionale necessario per il funzionamento della Conferenza permanente e delle due 

Consulte di cui al comma 5 del presente articolo. Le funzioni di segretario sono svolte da un 

funzionario delle politiche sociali della Regione.  

 

9. Le due Consulte si riuniscono autonomamente almeno due volte all’anno con funzioni consultive 

e propositive.  

 

 

Art. 30 

Personale 
 

1. I profili delle figure professionali sociali sono quelli fissati con decreto del Ministro del Lavoro e 

delle Politiche sociali di concerto con i Ministri della Salute, dell’Istruzione, dell’Università e della 

ricerca, sulla base dei criteri e dei parametri individuati dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 

8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ai sensi dell’articolo 129, comma 2, del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112.  

                                                 
2 Lettera sostituita dall’art. 1, comma 1, lett. a), della l.r. 3 agosto 2018, n. 26; precedentemente così recitava: “a) 

Consulta delle Autonomie locali formata dai Presidenti dei Comitati di Zona di cui all’art. 20 della presente legge, e 

dai rappresentanti delle cinque Province. Il Presidente è nominato al suo interno;”.  
3 Comma sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. b), della l.r. 3 agosto 2018, n. 26; precedentemente così recitava: “6. 

La Conferenza permanente regionale e le due Consulte, di cui al precedente comma, entro 60 giorni dal loro 

insediamento, approvano a maggioranza di due terzi, un proprio regolamento di funzionamento.”.  
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2. I profili professionali precedenti all’entrata in vigore della legge-quadro sull’assistenza sociale 

sono equiparati ai nuovi profili di cui al comma 1 del presente articolo, secondo i criteri previsti con 

il medesimo Regolamento di cui al comma 2 dell’art. 12 della legge 328/2000.  
 

3. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 3-octies del decreto legislativo 30 dicembre 

1992, n. 502, introdotto dall’articolo 3 del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, relative ai 

profili professionali dell’area sociosanitaria ad elevata integrazione sanitaria.  
 

4. Le modalità di accesso alla dirigenza sono individuate ai sensi dell’art. 12, comma 5, della legge 

8 novembre 2000, n. 328.  
 

 

Art. 31 

Formazione e aggiornamento del personale 
 

1. La Regione provvede, per l’attuazione della presente legge e sulla base degli indirizzi fissati dal 

Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali, alla formazione di base e all’aggiornamento 

del personale.  
 

2. La Regione programma corsi di formazione per il personale per il quale non è richiesto un corso 

di laurea, sulla base dei criteri generali riguardanti i requisiti per l’accesso, la durata e 

l’ordinamento didattico disciplinati con Regolamento del Ministro Lavoro e delle Politiche sociali.  
 

3. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze in materia di formazione professionale, in 

raccordo con le Province, promuove la formazione degli operatori sociali e degli operatori dell’area 

sociosanitaria, tenendo in considerazione le esigenze di raccordo dei percorsi formativi e di 

integrazione delle diverse professionalità.  
 

4. La Regione e le Province promuovono iniziative formative a sostegno della qualificazione delle 

attività dei soggetti del Terzo settore.  
 

5. I soggetti pubblici e privati erogatori degli interventi promuovono e agevolano la partecipazione 

degli operatori ad iniziative di formazione, qualificazione e aggiornamento.  
 

 

Art. 32 

Compartecipazione al costo dei servizi 

 

1. La Giunta regionale, tenuto conto del Piano regionale degli interventi e servizi sociali, con 

propria direttiva definisce, sentito il parere della competente Commissione consiliare e della 

Conferenza Regione-Autonomie Locali, criteri generali per la determinazione del concorso da parte 

degli utenti al costo delle prestazioni del sistema integrato, sulla base dei criteri indicati nel Piano 

nazionale degli interventi e dei servizi sociali, al fine di assicurare una omogenea applicazione sul 

proprio territorio di quanto disposto dal decreto legislativo n. 109 del 1998 e successive integrazioni 

e modifiche. 

 

2. La direttiva di cui al comma 1 definisce in particolare i criteri per:  

a) l’individuazione delle prestazioni di cui all’articolo 3, comma 2 del decreto legislativo n. 

109 del 1998 e successive integrazioni e modifiche e la conseguente composizione del nucleo 

familiare;  
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b) la definizione delle condizioni economiche richieste per l’accesso alle prestazioni agevolate 

e per la differenziazione delle tariffe, stabilite e/o effettuate cosi come previsto dal D.L. 

31/3/1998, n. 109 e successive modifiche e integrazioni.  

 

 

TITOLO VI 

Sistema di finanziamento 
 

Art. 33 

Il finanziamento del sistema integrato 

 

1. Il sistema integrato di cui alla presente legge si realizza avvalendosi delle risorse degli Enti 

Locali, di quelle provenienti dal Fondo regionale per le politiche sociali di cui al successivo articolo 

34, di quelle del Fondo sanitario regionale, nonché di quelle eventualmente dei soggetti del Terzo 

Settore, di altri soggetti senza scopo di lucro e delle Aziende pubbliche di servizi alla persona, che 

concorrono alla realizzazione dei Piani di zona ai sensi dell’articolo 20.  

 

2. La Regione e gli Enti locali garantiscono la realizzazione del sistema integrato che assicura i 

livelli essenziali delle prestazioni sociali di cui all’articolo 7.  

 

3. Per il 2004 le risorse del fondo sociale regionale sono così individuate:  

a) Fondi statali;  

b) Fondo sociale regionale;  

c) Fondo sociale locale.  

 

 

Art. 34 

Fondo regionale per le politiche sociali 
 

1. Gli interventi e i servizi sociali sono finanziati a valere sui rispettivi bilanci della Regione e degli 

Enti locali e sul fondo nazionale comprendente le annualità 2002 e 2003 per le politiche sociali il 

cui stanziamento complessivo, ai sensi della legge 328/2000, è determinato annualmente, con legge 

finanziaria.  
 

a) nel bilancio regionale, in sostituzione del fondo di cui alla legge n. 5/1987 della Regione 

Calabria UPB 6.2.01.02 (capitolo 4331103), è istituito il “Fondo Regionale per le Politiche 

Sociali”, di seguito chiamato Fondo Regionale Sociale, per il conseguimento delle finalità 

della presente legge e, in particolare degli obiettivi in materia di servizi sociali e di educazione 

alla socialità. Tale Fondo viene costituito dalla confluenza delle somme già destinate per la 

Legge 5/87 e dalle risorse finanziarie accreditate alla Regione Calabria in seguito al riparto del 

Fondo Nazionale, così come previsto dalla legge 328/2000, nonché dalle somme messe a 

disposizione dagli Enti locali.  
 

2. Il Fondo Regionale Sociale è ripartito annualmente dalla Giunta regionale secondo i seguenti 

criteri:  
 

90% ai Comuni per cofinanziare la realizzazione dei Piani di zona, in ragione del numero degli 

abitanti, dell’estensione territoriale;  
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10% al Settore Politiche Sociali della Regione per realizzare progetti innovativi e sperimentali, e 

per finanziare l’aggiornamento e la formazione degli operatori pubblici e privati.  
 

 

Art. 35 

Abrogazione 
 

1. Sono abrogate tutte le disposizioni in contrasto con la presente legge e successive norme di 

attuazione ed esecuzione, di cui alla L.R. 26.01.1987 n. 5 e successive integrazioni e modificazioni.  

 

 

Art. 36 

Norme transitorie 
 

1. A decorrere dall’esercizio finanziario 2004 ed a valere sullo stanziamento previsto annualmente 

in bilancio la Regione è autorizzata a istituire apposito capitolo di spesa su cui imputare la somma 

destinata ai Gruppi Appartamento, di cui alla Legge regionale 21/96 e successive modificazioni ed 

integrazioni, il cui numero non dovrà essere aumentato rispetto a quello esistente all’entrata in 

vigore della presente legge. Tale risorsa non potrà comunque essere detratta dal Fondo Sociale 

Regionale.  

 

2. In via transitoria e fino all’adozione dei Piani di Zona di cui all’art. 20 della presente legge, la 

Regione provvederà alla gestione diretta del Fondo regionale Sociale di cui all’art. 33 e 34 della 

presente legge per il funzionamento delle strutture residenziali socio-assistenziali già operanti 

all’entrata in vigore della presente legge.  

 

 

Art. 37 

Personale delle equipes socio psico pedagogiche 4 
 

1. Il personale di cui alla L.R. 57/90 e L.R. 2/97, previa ricognizione delle categorie e dei profili 

professionali di appartenenza, è destinato presso le strutture di cui agli articoli 9 e 13 della presente 

legge ed inserito nei ruoli degli Enti presso cui presta servizio in sede di determinazione delle 

dotazioni organiche.  

 

2. La Regione assicura il trasferimento delle risorse annualmente impegnate per il pagamento delle 

competenze.  

 

 

Art. 38 
Disposizioni finanziarie 

 

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge si fa fronte nell’ambito dei capitoli 

afferenti le unità previsionali di base, autorizzati dalla legge annuale di approvazione del bilancio 

della Regione e dalla legge finanziaria che l’accompagna.  
 

 

Art. 39 

Norme finali 

                                                 
4 V. art. 28, comma 1, della L.R. 11 maggio 2007, n. 9 
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1. La Giunta regionale entro 120 gg. dall’entrata in vigore della presente legge provvederà ad 

emettere tutti gli atti ed i provvedimenti di indirizzo e di attuazione necessari alla sua piena 

attuazione.  

 

2. Le disposizioni di cui all’art. 10 della presente legge si applicano successivamente alla entrata in 

vigore del piano sanitario regionale.  

 

3. E’ fatta salva comunque l’applicazione delle richiamate disposizioni se con reperimento delle 

risorse necessarie a carico del bilancio regionale. 
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Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna (BURERT)

n.351 del 25.11.2016 (Parte Prima)

Regione Emilia-Romagna

LEGGE REGIONALE 25 NOVEMBRE 2016, N.19

SERVIZI EDUCATIVI PER LA PRIMA INFANZIA. ABROGAZIONE DELLA
L.R. N. 1 DEL 10 GENNAIO 2000

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE PROMULGA

la seguente legge:

I N D I C E

Capo I - Oggetto della legge, finalità dei servizi e soggetti della
programmazione

Art. 1 - Finalità e modalità attuative

Art. 2 - Nido d'infanzia

Art. 3 - Servizi educativi integrativi al nido

Art. 4 - Sistema integrato e offerta diffusa di servizi educativi per la prima infanzia

Art. 5 - Gestione dei servizi

Art. 6 - Accesso ai servizi e contribuzione ai costi

Art. 7 - Integrazione dei bambini disabili e prevenzione dello svantaggio e
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Art. 8 - Partecipazione e trasparenza

Art. 9 - Servizi ricreativi e iniziative di conciliazione

Art. 10 - Funzioni della Regione

Art. 11 - Funzioni dei Comuni

Art. 12 - Compiti delle aziende unità sanitarie locali

Art. 13 - Interventi ammessi a contributo e beneficiari

Art. 14 - Sistema informativo sui servizi educativi per la prima infanzia
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Capo II - Autorizzazione al funzionamento e accreditamento dei servizi
educativi

Art. 15 - Autorizzazione al funzionamento e segnalazione certificata d'inizio attività

Art. 16 - Requisiti per l'autorizzazione al funzionamento

Art. 17 - Accreditamento e sistema di valutazione della qualità

Art. 18 - Valutazione della qualità ai fini della concessione dell’accreditamento

Art. 19 - Elenchi regionali dei servizi per la prima infanzia
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Art. 21 - Rapporti convenzionali e appalto di servizi
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Capo III - Caratteristiche generali dell’area e della struttura

Art. 24 - Caratteristiche generali dell'area

Art. 25 - Integrazione tra servizi

Art. 26 - Criteri per la progettazione delle strutture

Art. 27 - Vincolo di destinazione e revoca dei finanziamenti in conto capitale

Capo IV - Personale dei servizi educativi e coordinamento pedagogico

Art. 28 - Personale

Art. 29 - Compiti del personale

Art. 30 - Collegialità e lavoro di gruppo
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Oggetto della legge, finalità dei servizi e soggetti della programmazione

Art. 1

Finalità e modalità attuative

1. La Regione, in attuazione della Costituzione, della Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea e della Convenzione ONU relativa ai diritti del fanciullo, firmata a
New York il 20 novembre 1989, ratificata ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176
(Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20
novembre 1989), riconosce le bambine e i bambini quali soggetti di diritti individuali,
giuridici, civili e sociali e opera perché essi siano rispettati come persone.

2. La Regione ritiene essenziale investire sull'infanzia e sulle giovani generazioni con
interventi e servizi di qualità e a tal fine promuove il raccordo e l'integrazione tra le
politiche e le programmazioni dei diversi settori.

3. In coerenza con la normativa e le raccomandazioni europee, la presente legge detta i
criteri generali per la realizzazione, la gestione, la qualificazione e il controllo dei servizi
educativi per la prima infanzia pubblici e privati, nel riconoscimento del pluralismo delle
offerte educative e del diritto di scelta dei genitori, nel rispetto dei principi fondamentali o
dei fabbisogni standard stabiliti con legge dello Stato.

4. La Giunta regionale con una o più direttive, previo parere della competente
commissione assembleare, definisce i requisiti strutturali e organizzativi, differenziati in
base all'ubicazione della struttura e al numero di bambini, i criteri e le modalità per la
realizzazione e il funzionamento dei servizi educativi e ricreativi di cui alla presente legge
nonché le procedure per l'autorizzazione al funzionamento di cui all'articolo 15 e per
l'accreditamento di cui all'articolo 17.
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Art. 2

Nido d'infanzia

1. I nidi d'infanzia sono servizi educativi e sociali d’interesse pubblico, aperti a tutti i
bambini e le bambine in età compresa tra i tre mesi e i tre anni, che concorrono con le
famiglie alla loro crescita e formazione, nel quadro di una politica per la prima infanzia e
della garanzia del diritto all'educazione, nel rispetto dell'identità individuale, culturale e
religiosa.

2. I nidi hanno finalità di:

a) formazione e socializzazione dei bambini, nella prospettiva del loro benessere
psicofisico e dello sviluppo delle loro potenzialità cognitive, affettive, relazionali e sociali;

b) cura dei bambini che comporti un affidamento continuativo a figure diverse da quelle
parentali in un contesto esterno a quello familiare;

c) sostegno alle famiglie nella cura dei figli e nelle scelte educative.

3. Per realizzare gli obiettivi di cui al comma 2, i soggetti gestori possono individuare
moduli organizzativi e strutturali differenziati rispetto ai tempi di apertura dei servizi e alla
loro ricettività, fermi restando sia l'elaborazione di progetti pedagogici specifici in rapporto
ai diversi moduli organizzativi, sia il rispetto del rapporto numerico fra personale
educatore, personale addetto ai servizi generali e bambini.

4. I nidi d'infanzia, anche a tempo parziale, garantiscono i servizi di mensa e di riposo dei
bambini.

Art. 3

Servizi educativi integrativi al nido

1. Al fine di garantire risposte flessibili e differenziate alle esigenze dei bambini e delle
famiglie, possono essere istituiti i seguenti servizi educativi integrativi al nido, anche nei
luoghi di lavoro:

a) spazio bambini;

b) centro per bambini e famiglie;

c) servizi domiciliari organizzati in spazi connotati da requisiti strutturali tali da renderli
erogabili anche in ambienti domestici, purché idonei alle specifiche esigenze dell’utenza
della fascia da zero a tre anni;

d) servizi sperimentali.

2. La direttiva di cui all'articolo 1, comma 4 definisce le tipologie e le caratteristiche dei
servizi di cui al comma 1. La stessa direttiva stabilisce la procedura per il riconoscimento
della sperimentalità dei servizi.

Art. 4

Sistema integrato e offerta diffusa di servizi educativi per la prima infanzia
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1. I nidi d'infanzia e i servizi integrativi, in quanto centri educativi territoriali, costituiscono
il sistema educativo integrato dei servizi per la prima infanzia, con l'obiettivo di garantire
una pluralità di offerte, promuovere il confronto tra i genitori e l'elaborazione della cultura
dell'infanzia, anche attraverso il coinvolgimento delle famiglie e della comunità locale.

2. La Regione promuove azioni e programmi per la messa in rete dei servizi educativi, per
la stipula di convenzioni tra comuni limitrofi, in particolare quelli in zona montana, che
favoriscano la più ampia scelta di servizi e orari di apertura. Di tali azioni e programmi
sarà tenuto conto negli indirizzi per i servizi educativi per la prima infanzia e nei criteri
generali di programmazione e di ripartizione delle risorse, di cui all'articolo 10, comma 1,
lettera a).

3. La Regione e gli enti locali perseguono l'integrazione tra le diverse tipologie di servizi
educativi per la prima infanzia e la collaborazione tra i soggetti gestori e garantiscono la
qualità e la coerenza del sistema anche attraverso l'omogeneità dei titoli di studio del
personale dei servizi nonché tramite quanto specificamente indicato agli articoli 6 e 8. La
Regione e gli enti locali promuovono inoltre l'integrazione e la collaborazione con le
università e gli enti di ricerca in materia.

4. La Regione e gli enti locali, in sintonia con le disposizioni di cui all'articolo 1, comma
181, lettera e) della legge 13 luglio 2015, n. 107 (Riforma del sistema nazionale di istruzione
e formazione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti), promuovono e
realizzano la continuità di tutti i servizi educativi per la prima infanzia con le altre agenzie
educative, in particolare con la scuola dell'infanzia, con i servizi culturali, ricreativi,
sanitari e sociali, secondo principi di coerenza e d’integrazione degli interventi e delle
competenze.

Art. 5

Gestione dei servizi

1. I servizi educativi per la prima infanzia possono essere gestiti:

a) dai Comuni, anche in forma associata;

b) da altri soggetti pubblici;

c) da soggetti privati, accreditati ai sensi dell'articolo 17, convenzionati con i comuni;

d) da soggetti privati scelti dai Comuni mediante procedura ad evidenza pubblica;

e) da soggetti privati autorizzati al funzionamento.

Art. 6

Accesso ai servizi e contribuzione ai costi

1. Nei servizi educativi pubblici e a finanziamento pubblico l'accesso è aperto ai bambini e
alle bambine, senza distinzione di sesso, religione, etnia e gruppo sociale, anche se di
nazionalità straniera o apolidi. Tali servizi favoriscono in particolare l'inserimento dei
bambini disabili o in situazione di svantaggio sociale e culturale e promuovono
l’interculturalità.

2. Al fine di preservare lo stato di salute sia del minore sia della collettività con cui il
medesimo viene a contatto, costituisce requisito di accesso ai servizi educativi e ricreativi
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pubblici e privati l’avere assolto da parte del minore gli obblighi vaccinali prescritti dalla
normativa vigente. Ai fini dell’accesso la vaccinazione deve essere omessa o differita solo in
caso di accertati pericoli concreti per la salute del minore in relazione a specifiche
condizioni cliniche. Entro un mese dall’entrata in vigore della presente legge con apposito
provvedimento la Giunta regionale specifica le forme concrete di attuazione del presente
comma. La Regione implementa parallelamente le azioni e gli interventi di comunicazione
e informazione sull'importanza delle vaccinazioni e sulle evidenze scientifiche a supporto.

3. L'accesso ai servizi educativi è aperto ai bambini e alle bambine fino ai tre anni di età;
può essere consentito nei centri per bambini e famiglie e nei servizi sperimentali anche a
utenti fino ai sei anni o di età superiore, con un adeguato progetto pedagogico, strutturale
e gestionale, fermo restando per la fascia d'età fino ai tre anni il rispetto degli standard di
cui alla presente legge e alla relativa direttiva.

4. Nei nidi e nei servizi integrativi aziendali e interaziendali che usufruiscono di
finanziamenti pubblici è consentito l'accesso anche a bambini i cui genitori non prestano la
propria opera presso l'azienda beneficiaria. Le modalità dell'accesso sono stabilite con
apposite convenzioni, che dovranno contemperare le esigenze aziendali e quelle della
comunità. Il bambino iscritto ha diritto alla frequenza indipendentemente dall'eventuale
cessazione del rapporto di lavoro del genitore, fino all'età scelta dalla famiglia per il
passaggio alla scuola dell'infanzia.

5. Nei servizi educativi per la prima infanzia gestiti dai soggetti di cui alle lettere a), b), c),
d) dell'articolo 5 devono essere previsti:

a) il diritto all'accesso per i bambini disabili e svantaggiati;

b) la partecipazione degli utenti, secondo un criterio di progressività, alle spese di gestione
dei servizi attraverso forme di contribuzione differenziata in relazione alle condizioni
socio-economiche delle famiglie e sulla base di criteri di equità e di tutela delle fasce sociali
meno abbienti, nel rispetto della vigente normativa in materia di condizioni economiche
richieste per l'accesso alle prestazioni assistenziali, sanitarie e sociali agevolate.

Art. 7

Integrazione dei bambini disabili e prevenzione dello svantaggio e dell'emarginazione

1. Nell'ambito di quanto previsto dalla legge regionale 28 luglio 2008, n. 14 (Norme in
materia di politiche per le giovani generazioni) e, in particolare, dall'articolo 26 (Bambini e
adolescenti disabili), i servizi educativi per la prima infanzia garantiscono il diritto
all'integrazione dei bambini disabili nonché di bambini in situazione di disagio relazionale
e socio culturale, anche per prevenire ogni forma di svantaggio e di emarginazione.

2. I servizi educativi per la prima infanzia, le aziende unità sanitarie locali e i Comuni,
anche in raccordo fra loro, individuano forme specifiche di collaborazione al fine di
garantire la piena integrazione dei bambini disabili e con disagio socio-culturale e di
realizzare interventi di educazione alla salute, conformemente alle disposizioni contenute
nelle direttive di cui all'articolo 1, comma 4. 

Art. 8

Partecipazione e trasparenza

1. I soggetti gestori di cui all’articolo 5, comma 1 assicurano la massima trasparenza nella
gestione dei servizi e prevedono la partecipazione necessaria dei genitori utenti alle scelte
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educative e alla verifica sulla loro attuazione, anche attraverso l'istituzione di specifici
organismi rappresentativi.

2. I soggetti gestori di cui all’articolo 5, comma 1 assicurano inoltre la partecipazione delle
famiglie attraverso modalità articolate e flessibili d’incontro e di collaborazione.

3. I Comuni garantiscono la più ampia informazione sull'attività dei servizi educativi e
promuovono la partecipazione delle famiglie, dei cittadini e delle formazioni sociali
organizzate all'elaborazione degli indirizzi e alla verifica degli interventi.

Art. 9

Servizi ricreativi e iniziative di conciliazione

1. I servizi con finalità puramente ricreativa rivolti a bambini fino a tre anni che ne
fruiscono occasionalmente sono soggetti esclusivamente alle norme vigenti relative alla
sicurezza e alla salute, ivi compreso l’obbligo disposto all’articolo 6, comma 2.

2. A tal fine i soggetti gestori devono trasmettere al Comune competente per territorio, ai
sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), la
segnalazione certificata d’inizio attività comprendente l'autocertificazione del possesso dei
requisiti relativi alla sicurezza e alla salute previsti dalla normativa vigente.

3. In caso di mancata segnalazione il comune competente può ordinare la sospensione
dell'attività fino all'effettuazione dei necessari controlli.

4. I Comuni dispongono controlli, anche a campione, sull'idoneità e la corretta
utilizzazione dei servizi di cui al comma 1.

5. Le iniziative di conciliazione autonomamente attivate dalle famiglie possono essere
sostenute dai Comuni anche tramite l'istituzione di appositi elenchi.

Art. 10

Funzioni della Regione

1. L'Assemblea legislativa regionale, su proposta della Giunta, approva, di norma ogni tre
anni, gli indirizzi per i servizi educativi per la prima infanzia, che definiscono i criteri
generali di programmazione e di ripartizione delle risorse:

a) per lo sviluppo, il consolidamento e la qualificazione dei servizi, per l'attuazione di
forme di continuità e raccordo tra i servizi educativi, scolastici, sociali e sanitari, anche ai
fini della realizzazione del sistema educativo integrato;

b) per il monitoraggio, la documentazione e la valutazione della qualità dei servizi, per la
realizzazione di progetti di ricerca, per l'attuazione di iniziative di formazione degli
operatori e dei coordinatori pedagogici.

2. Gli indirizzi di cui al comma 1 individuano, fra l’altro, previo parere di ANCI Emilia-
Romagna, criteri di equità e omogeneità delle politiche tariffarie applicate dai Comuni per
i servizi di cui alla presente legge, che riguardino anche la compartecipazione degli utenti
al costo dei servizi medesimi, come indicato all’articolo 6, comma 5, lettera b).

3. La Giunta regionale, in attuazione degli indirizzi di cui al comma 1, adotta la delibera di
programma:
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a) per i finanziamenti in conto capitale e il relativo riparto delle risorse come indicato
all’articolo 13, comma 2;

b) per le spese correnti, il relativo riparto annuale e il trasferimento delle risorse a favore
di enti locali e loro forme associative di cui all’articolo 13, comma 1.

4. La Regione può inoltre attuare direttamente progetti d’interesse regionale anche
avvalendosi del contributo teorico e pratico di enti, centri, istituzioni e associazioni
culturali che operano per sostenere e valorizzare le esperienze educative innovative e
promuovere il più ampio confronto culturale nazionale e internazionale.

5. La Giunta regionale, sentita la competente commissione assembleare, può concedere a
enti locali e loro forme associative contributi straordinari per spese d’investimento relative
a interventi di nuova costruzione, acquisto, restauro e risanamento conservativo,
ristrutturazione edilizia, manutenzione straordinaria, ripristino tipologico di edifici da
destinare all'aumento di posti nei servizi educativi per la prima infanzia, volti a
riequilibrare l'offerta educativa degli ambiti territoriali al di sotto della media regionale.

Art. 11

Funzioni dei comuni

1. I Comuni, anche in raccordo fra loro, promuovono la programmazione della rete dei
servizi territoriali, coinvolgendo i soggetti del sistema integrato, ed esercitano le seguenti
funzioni:

a) concedono l'autorizzazione al funzionamento ed esercitano la vigilanza e il controllo sui
servizi educativi per la prima infanzia e sulle loro strutture nonché sui servizi ricreativi di
cui all'articolo 9;

b) concedono l'accreditamento;

c) gestiscono i servizi educativi per la prima infanzia comunali;

d) assegnano, sulla base degli indirizzi di cui all’articolo 10, comma 1, le risorse regionali di
spesa corrente ai soggetti gestori di cui all’articolo 5, comma 1, lettere a), b), c) e d);

e) formulano, anche in collaborazione con altri soggetti, le proposte d’intervento per lo
sviluppo e la qualificazione dei servizi del proprio territorio;

f) attuano, con il coinvolgimento dei coordinatori pedagogici, interventi di formazione del
personale e di qualificazione dei servizi educativi per l'infanzia, anche in collaborazione
con altri soggetti, valorizzandone la presenza e l'esperienza;

g) possono prevedere, nell'ambito della gestione dei servizi educativi per la prima infanzia,
la presenza di soggetti appartenenti al terzo settore;

h) promuovono la conoscenza e l’informazione sulle proposte educative relative alla fascia
da zero a tre anni presenti nel territorio e sulle loro caratteristiche, anche avvalendosi della
collaborazione dei soggetti che operano in questo ambito. A tale fine possono avvalersi di
strumenti telematici per rendere disponibile la mappa aggiornata dell’offerta dei servizi
presenti sul territorio, con la descrizione delle loro caratteristiche e ogni altra informazione
utile a orientare la scelta educativa delle famiglie.

Art. 12

SERVIZI EDUCATIVI PER LA PRIMA INFANZIA. ABROGAZIO... http://bur.regione.emilia-romagna.it/dettaglio-inserzione?i=4127e9d2...

8 di 20 21/12/2017 11:41

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 136 di 168



Compiti delle aziende unità sanitarie locali

1. Le aziende unità sanitarie locali garantiscono la tutela e la vigilanza igienico-sanitaria
sulle strutture e sui servizi per la prima infanzia.

2. Le aziende unità sanitarie locali individuano altresì forme specifiche di collaborazione
con i soggetti gestori per le finalità di cui all'articolo 7.

Art. 13

Interventi ammessi a contributo e beneficiari

1. In attesa della definizione degli ambiti territoriali di area vasta di cui all’articolo 6 della
legge regionale 30 luglio 2015, n. 13 (Riforma del sistema di governo regionale e locale e
disposizioni su Città metropolitana di Bologna, Province, Comuni e loro Unioni) la Giunta
regionale, con il programma di cui all'articolo 10, comma 3, assegna le risorse:

a) agli enti locali e loro forme associative per spese correnti per la gestione e la
qualificazione dei servizi, il sostegno a figure di coordinamento pedagogico, la formazione
degli operatori e dei coordinatori pedagogici;

b) ai Comuni capoluogo per il sostegno contributivo ai coordinamenti pedagogici
territoriali di cui all'articolo 33.

2. Le risorse per spese d’investimento sono finalizzate al concorso alle spese per interventi
di manutenzione straordinaria, nuova costruzione, acquisto, restauro e risanamento
conservativo, ristrutturazione edilizia, ripristino tipologico di edifici da destinare a servizi
educativi per la prima infanzia nonché arredo degli stessi, mediante la concessione di
contributi in conto capitale erogati dalla Regione:

a) ai Comuni e agli altri soggetti gestori pubblici, sentito, per questi ultimi, il comune
interessato;

b) a soggetti privati, sentito il Comune interessato.

3. Gli edifici da ristrutturare o le aree sulle quali costruire devono risultare, all'atto della
concessione del contributo, in proprietà, oppure in diritto di superficie o in comodato
d'uso o in concessione dei richiedenti l'ammissione a contributo, con scadenza non
antecedente al termine del vincolo di destinazione.

4. I finanziamenti concessi ai soggetti gestori privati indicati al comma 2, lettera b) sono
revocati, con le modalità indicate all'articolo 27, se i relativi servizi non ottengono
l'autorizzazione al funzionamento e l’accreditamento entro i termini stabiliti dal Comune,
oppure se l'autorizzazione o l’accreditamento sono revocati.

5. La Giunta regionale, con proprio atto, determina le modalità e le procedure per la
concessione delle risorse di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, nonché le aree d’intervento dei progetti
regionali di cui all'articolo 10, comma 4.

Art. 14

Sistema informativo sui servizi educativi per la prima infanzia

1. La Regione, gli enti locali e i soggetti gestori dei servizi per la prima infanzia sono tenuti
a fornirsi reciprocamente e a richiesta informazioni, dati statistici e ogni altro elemento
utile allo sviluppo del sistema educativo integrato, anche ai fini dell'implementazione delle
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banche dati statali, nonché ai fini amministrativi finalizzati all'erogazione dei
finanziamenti, nel rispetto delle condizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003 n.
196 (Codice in materia di protezione dei dati personali).

2. Il sistema informativo sui servizi educativi per la prima infanzia, tramite l'Osservatorio
regionale per l'infanzia e l'adolescenza, garantisce alla Regione, agli enti locali e ai soggetti
gestori dei servizi per la prima infanzia ampia disponibilità e scambio delle informazioni,
per permettere l'effettuazione delle necessarie verifiche di efficacia e di efficienza degli
interventi realizzati.

Capo II

Autorizzazione al funzionamento e accreditamento dei servizi educativi

Art. 15

Autorizzazione al funzionamento e segnalazione certificata d'inizio attività

1. L'apertura e la gestione dei servizi educativi per la prima infanzia privati, che prevedano
l'affidamento di bambini di età inferiore ai tre anni in un contesto diverso da quello
familiare e a fronte di un compenso economico, ivi compresi i servizi educativi aziendali e
interaziendali e le sezioni aggregate a scuole dell'infanzia o ad altri servizi educativi o
scolastici, sono soggette all'autorizzazione al funzionamento secondo le norme di cui al
presente titolo, indipendentemente dalla loro denominazione e ubicazione.

2. L'autorizzazione al funzionamento è concessa dal Comune nel cui territorio sono ubicate
le strutture, che la rilascia sentito il parere della commissione tecnica distrettuale di cui
all'articolo 22.

3. I soggetti gestori dei servizi ricreativi di cui all'articolo 9 devono presentare al comune
competente segnalazione certificata d’inizio dell'attività.

Art. 16

Requisiti per l'autorizzazione al funzionamento

1. Ai fini dell'autorizzazione al funzionamento di cui all'articolo 15 i soggetti richiedenti
devono essere in possesso dei seguenti requisiti:

a) disporre di strutture con le caratteristiche previste dagli articoli 24, 25 e 26 e gli
standard di cui alla direttiva prevista all'articolo 1, comma 4;

b) disporre di personale in possesso dei titoli di studio previsti dalla normativa in vigore;

c) applicare al personale dipendente i contratti collettivi nazionali di settore sottoscritti dai
sindacati maggiormente rappresentativi a livello nazionale, secondo il profilo professionale
di riferimento;

d) applicare il rapporto numerico tra personale educatore, personale addetto ai servizi
generali e bambini iscritti così come indicato nella direttiva di cui all'articolo 31;

e) adottare, qualora vengano forniti uno o più pasti, una tabella dietetica approvata
dall'Azienda unità sanitaria locale e prevedere procedure di acquisto degli alimenti che
garantiscano il rispetto del DPR 7 aprile 1999, n. 128 (Regolamento recante norme per
l'attuazione delle direttive 96/5/CE e 98/36/CE sugli alimenti a base di cereali e altri
alimenti destinati a lattanti e a bambini), che prevedano l’utilizzo esclusivo di prodotti non
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contenenti alimenti geneticamente modificati e diano priorità all’utilizzo di prodotti
ottenuti con metodi biologici;

f) provvedere alla copertura assicurativa del personale e degli utenti;

g) destinare una quota dell'orario di lavoro del personale, pari ad un minimo di venti ore
annuali, alle attività di aggiornamento, alla programmazione delle attività educative e alla
promozione della partecipazione delle famiglie;

h) redigere, secondo le indicazioni contenute nelle direttive di cui all’articolo 1, comma 4
un piano finalizzato alla prevenzione, valutazione e gestione del rischio stress lavoro-
correlato, anche ai fini di quanto previsto dalla legislazione specifica in materia di tutela e
sicurezza sul lavoro;

i) attuare, nel rapporto con gli utenti, le condizioni di trasparenza e partecipazione delle
famiglie di cui all'articolo 8.

Art. 17

Accreditamento e sistema di valutazione della qualità

1. La Regione, al fine di promuovere lo sviluppo e la qualificazione del sistema dei servizi
educativi per la prima infanzia e definire il relativo sistema di regolazione, istituisce
l'accreditamento del servizio, basato sul percorso di valutazione della qualità di cui
all’articolo 18, che sarà oggetto di apposita direttiva, ai sensi dell'articolo 1, comma 4.

2. Per i servizi privati l’accreditamento costituisce condizione per l’accesso ai finanziamenti
pubblici, ad eccezione di quanto previsto all’articolo 13, comma 2, lettera b). Il possesso dei
requisiti di cui al comma 1 è condizione di funzionamento per i servizi pubblici.

3. L'accreditamento è concesso dal Comune previo parere obbligatorio della commissione
tecnica di cui all'articolo 22. 

Art. 18

Valutazione della qualità ai fini della concessione dell’accreditamento

1. Il percorso di valutazione della qualità, ai fini dell'accreditamento, richiede che i servizi
pubblici e privati, oltre a possedere i requisiti per l'autorizzazione al funzionamento:

a) dispongano di un progetto pedagogico contenente le finalità e la programmazione delle
attività educative;

b) adottino le misure idonee a garantire la massima trasparenza e la partecipazione delle
famiglie sulla base di quanto stabilito all'articolo 8;

c) dispongano della figura del coordinatore pedagogico sulla base di quanto stabilito
all'articolo 32;

d) adottino strumenti di autovalutazione del servizio e un adeguato numero di ore di
formazione, sulla base di quanto stabilito dalla direttiva di cui all’articolo 1, comma 4, che
dovrà prevedere l’obbligo di partecipazione del personale al percorso territoriale di
valutazione della qualità e strumenti di verifica e controllo del sistema;

e) attuino, nel rapporto con gli utenti, le condizioni di accesso di cui all'articolo 6 e le
condizioni di trasparenza e partecipazione delle famiglie di cui all'articolo 8, sia attraverso
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la costituzione di organismi rappresentativi, sia attraverso le modalità di collaborazione
con i genitori in esso indicate.

Art. 19

Elenchi regionali dei servizi per la prima infanzia

1. La Regione istituisce elenchi dei servizi educativi per la prima infanzia autorizzati,
accreditati e dei servizi ricreativi attivati, e li pubblica sul proprio sito web istituzionale,
oltre che, annualmente, nel Bollettino Ufficiale Telematico della Regione Emilia-Romagna
(BURERT).

2. A tal fine gli enti capofila di distretto trasmettono annualmente alla Regione gli elenchi
dei servizi di cui al comma 1. 

Art. 20

Vigilanza e sanzioni

1. Il Comune, anche su richiesta della Regione, e avvalendosi, se necessario, della
commissione tecnica di cui all'articolo 22, procede a verifiche periodiche per accertare la
permanenza dei requisiti sulla cui base sono stati concessi l'autorizzazione al
funzionamento e l'accreditamento e dei requisiti di cui all'articolo 9. Sono fatte salve le
competenze di vigilanza e controllo previste dalla legislazione vigente.

2. Chiunque eroghi un servizio educativo per la prima infanzia senza avere ottenuto la
preventiva autorizzazione al funzionamento o gestisca un servizio ricreativo senza avere
presentato la segnalazione certificata d’inizio attività è soggetto a una sanzione
amministrativa da euro 2.000,00 a euro 10.000,00, il cui importo è stabilito con
regolamento o con ordinanza comunale. Entro tali limiti il regolamento comunale
stabilisce la sanzione da applicarsi per la mancanza o la perdita di ciascun requisito
richiesto. Se la violazione persiste, il Comune assegna al soggetto gestore un termine per
provvedere, trascorso inutilmente il quale procede alla sospensione dell'autorizzazione o
all'emanazione del divieto di prosecuzione dell'attività e alla chiusura del servizio fino
all'introduzione o al ripristino del requisito mancante. Se, entro l'ulteriore termine
indicato dal Comune, il requisito mancante non è ripristinato o il soggetto gestore non ha
presentato domanda di autorizzazione o segnalazione certificata di inizio attività, il
Comune stesso può procedere alla revoca dell'autorizzazione o alla conferma del divieto di
prosecuzione dell'attività e alla chiusura del servizio.

3. Nel caso in cui sia riscontrata la perdita di uno o più requisiti per l'accreditamento, il
concedente assegna un termine per provvedere al ripristino del requisito mancante.
Trascorso inutilmente tale termine il concedente procede alla sospensione del
provvedimento per un periodo limitato, trascorso il quale senza che i requisiti siano
reintegrati procede alla revoca. La revoca dell'accreditamento comporta la decadenza dai
benefici economici relativi alla gestione eventualmente concessi nonché dagli appalti e dai
rapporti convenzionali in atto.

4. Del provvedimento di revoca è data notizia alla Regione che provvede alla cancellazione
dal relativo elenco dei servizi.

5. Il potere sanzionatorio nei confronti dei soggetti privati e l'introito dei relativi proventi
compete al Comune.
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Art. 21

Rapporti convenzionali e appalto di servizi

1. I Comuni, anche in forma associata, nel rispetto delle norme europee, statali e regionali
in materia, possono convenzionarsi con soggetti accreditati per la gestione dei servizi
educativi per la prima infanzia.

2. Gli appalti di servizi di cui alla presente legge sono aggiudicati a favore dell'offerta
economicamente più vantaggiosa, valutata in base a elementi diversi, quali la qualità del
progetto pedagogico, le modalità di gestione, il rapporto numerico tra educatori e bambini,
le caratteristiche strutturali e il prezzo.

3. Fatto salvo quanto disposto all’articolo 37, comma 6, nelle procedure di gara ad evidenza
pubblica per la gestione di servizi educativi per la prima infanzia, nelle concessioni e nelle
convenzioni per gli stessi è inserito l'obbligo del possesso dei requisiti per l'autorizzazione
al funzionamento di cui all'articolo 16 e per l’accreditamento di cui all’articolo 18.

Art. 22

Commissione tecnica distrettuale

1. Presso ciascun ambito distrettuale socio sanitario, è istituita la commissione tecnica
distrettuale con funzioni istruttorie, a supporto delle funzioni dei comuni previste
all'articolo 11, comma 1, lettere a) e b).

2. La commissione tecnica distrettuale è nominata dall'ente locale capofila per distretto, su
designazione deliberata a maggioranza dal comitato di distretto, in base alle modalità di
funzionamento stabilite dal suo regolamento.

3. All'interno della commissione tecnica distrettuale sono rappresentate almeno le seguenti
professionalità:

a) amministrativa, con funzioni di presidente;

b) pedagogica, assicurando la rappresentanza paritetica del settore privato;

c) igienico-sanitaria, con competenze anche sulla valutazione da stress lavoro-correlato, su
designazione dell'Azienda unità sanitaria locale competente;

d) edilizia, con specifica esperienza nei servizi educativi per l'infanzia.

Art. 23

Compiti della commissione tecnica distrettuale

1. La commissione di cui all'articolo 22 ha i seguenti compiti:

a) esprime parere obbligatorio in relazione alle richieste di autorizzazione al
funzionamento dei servizi privati;

b) esprime parere obbligatorio in relazione alle richieste di accreditamento, secondo
quanto previsto dalla relativa direttiva;

c) svolge attività di consulenza a favore dei Comuni e degli altri soggetti interessati in
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merito alle procedure autorizzatorie e di accreditamento dei servizi educativi.

2. Per l'espressione del parere in relazione all'accreditamento la commissione è costituita
esclusivamente dal presidente e dalla componente pedagogica, di cui all'articolo 22,
comma 3, lettere a) e b), e può essere integrata da coordinatori pedagogici esterni alla
commissione, in relazione al numero delle richieste di parere.

Capo III

Caratteristiche generali dell’area e della struttura

Art. 24

Caratteristiche generali dell'area

1. Nella predisposizione degli strumenti di pianificazione urbanistica i Comuni
programmano il fabbisogno avendo come riferimento il quadro conoscitivo e le ipotesi di
sviluppo assunte per la redazione del piano, individuano le condizioni urbanistiche,
ambientali e sociali per l’inserimento delle strutture e approvano la normativa per l’utilizzo
e la trasformazione degli immobili volti ad ospitare i servizi per la prima infanzia in
coerenza con quanto previsto dalla presente legge e dalle direttive ad essa collegate e nel
rispetto della normativa urbanistica regionale.

2. I servizi educativi devono essere ubicati in aree accessibili, soleggiate, idonee
morfologicamente, adeguatamente protette da fonti di inquinamento, di norma
caratterizzate dalla presenza di zone verdi. I servizi devono essere dotati di uno spazio
esterno attrezzato per i bambini, salvi casi particolari individuati nella direttiva di cui
all'articolo 1, comma 4.

Art. 25

Integrazione tra servizi

1. Negli ambiti per i nuovi insediamenti e in quelli da riqualificare devono essere favoriti
interventi per l'integrazione e la continuità tra servizi educativi per la prima infanzia,
scuole dell'infanzia e primarie e servizi sociali e sanitari, ponendo particolare attenzione
all'accessibilità al servizio, al sistema della mobilità, della sicurezza e delle aree verdi, alla
qualità architettonica e alla sostenibilità edilizia.

Art. 26

Criteri per la progettazione delle strutture

1. La progettazione delle strutture e degli spazi aperti che ospitano servizi educativi per la
prima infanzia si realizza prendendo a riferimento il progetto pedagogico dalle fasi iniziali
fino all'attivazione del servizio.

2. Le parti strutturali e gli elementi di finitura di tutti gli spazi dei servizi educativi per la
prima infanzia devono rispondere a requisiti di fruibilità, sicurezza, igiene, salute e
benessere, protezione dal rumore, risparmio energetico e sostenibilità ambientale previsti
dalla legislazione statale, regionale e negli strumenti di pianificazione urbanistica.
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Art. 27

Vincolo di destinazione e revoca dei finanziamenti in conto capitale

1. Sugli edifici adibiti a servizi educativi per la prima infanzia oggetto di finanziamenti
regionali ai sensi dell'articolo 13, comma 2, lettera a), è istituito vincolo di destinazione per
quindici anni. Nel caso di finanziamenti concessi a soggetti privati a norma dell'articolo 13,
comma 2, lettera b), il vincolo di destinazione è di durata ventennale.

2. La Regione, su richiesta del soggetto beneficiario, può autorizzare, qualora sia più
opportuna o funzionale in relazione alle esigenze della programmazione territoriale, una
diversa destinazione dell'edificio già vincolato, nell'ambito dei servizi educativi, scolastici o
sociali per l'infanzia o l'adolescenza, ferma restando la durata del vincolo stesso.

3. La Regione può altresì, su richiesta del soggetto beneficiario, autorizzare la rimozione
del vincolo prima della scadenza, qualora non sia più opportuna in relazione all'interesse
pubblico l'originaria finalizzazione dell'immobile. In tale caso la Giunta regionale
stabilisce, in relazione alla residua durata del vincolo e all'ammontare del contributo
erogato, la quota parte dello stesso che il soggetto beneficiario deve restituire alla Regione.

4. Le autorizzazioni di cui ai commi 2 e 3 sono rilasciate con atto della Giunta regionale.

5. La Giunta regionale stabilisce le modalità di restituzione del finanziamento nel caso di
mancato rilascio o di revoca dell'autorizzazione al funzionamento o dell’accreditamento, ai
sensi dell'articolo 13, comma 4.

Capo IV

Personale dei servizi educativi e coordinamento pedagogico

Art. 28

Personale

1. Nel rispetto di quanto stabilito dall’articolo 1, comma 181, lettera e), numero 1.2) della
legge n. 107 del 2015, gli educatori dei servizi educativi per la prima infanzia sono dotati di
laurea, stabilita con direttiva di cui all'articolo 1, comma 4 della presente legge regionale.

2. La Regione, con la direttiva di cui all’articolo 1, comma 4, definisce le modalità di
formazione degli addetti ai servizi generali, finalizzata al corretto svolgimento dei compiti
di cui all’articolo 29, comma 2, nell’ambito di contesti rivolti all’utenza della fascia da zero
a tre anni.

Art. 29

Compiti del personale

1. Gli educatori hanno competenze relative alla cura ed educazione dei bambini e alla
relazione con le famiglie e provvedono all'organizzazione e al funzionamento del servizio.
In particolare gli educatori agevolano la comunicazione tra i genitori e promuovono il loro
ruolo attivo.

2. Oltre a quanto previsto nei contratti di lavoro di settore, gli addetti ai servizi generali
svolgono compiti di pulizia e riordino degli ambienti e dei materiali e collaborano con il
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personale educatore alla manutenzione e preparazione dei materiali didattici e al buon
funzionamento dell'attività del servizio. Nei nidi d'infanzia gli addetti ai servizi generali
svolgono anche i compiti relativi alla predisposizione e alla distribuzione del vitto.

3. Sono previsti incontri periodici di tutto il personale per l'impostazione e la verifica del
lavoro educativo e per l'elaborazione di indicazioni metodologiche e operative.

Art. 30

Collegialità e lavoro di gruppo

1. L'attività del personale si svolge secondo il metodo del lavoro di gruppo e il principio
della collegialità, in stretta collaborazione con le famiglie, al fine di garantire la continuità
degli interventi educativi, il pieno e integrato utilizzo delle diverse professionalità degli
operatori del servizio, la messa in atto e l’efficacia delle pratiche finalizzate a prevenire,
valutare e gestire il rischio da stress lavoro-correlato.

2. Le modalità di collaborazione e d’integrazione tra le diverse figure e competenze sono
stabilite dagli enti e soggetti gestori nell'ambito della contrattazione di settore.

Art. 31

Rapporto numerico tra personale e bambini

1. La Giunta regionale, con direttiva di cui all’articolo 1, comma 4, definisce, individuando
margini di flessibilità organizzativa, il rapporto numerico tra personale educatore,
personale addetto ai servizi generali e bambini all’interno dei servizi educativi,
considerando nella determinazione del rapporto stesso:

a) il numero dei bambini iscritti e la loro età, con particolare attenzione a quelli di età
inferiore ai dodici mesi;

b) la presenza di bambini disabili o in particolare situazione di disagio o di svantaggio
socio-culturale, in relazione al numero e alla gravità dei casi;

c) le caratteristiche generali della struttura e i tempi di apertura;

d) la necessità di garantire un’adeguata compresenza di personale.

Art. 32

Coordinatori pedagogici

1. I Comuni e gli altri enti o soggetti gestori assicurano le funzioni di coordinamento dei
servizi educativi per la prima infanzia accreditati tramite figure professionali dotate di
laurea, il cui indirizzo sarà stabilito con successiva direttiva, ai sensi dell’art. 1, comma 4.

2. I coordinatori pedagogici hanno il compito di assicurare l'organizzazione del personale e
il funzionamento dell'équipe sul versante pedagogico e gestionale; svolgono compiti di
indirizzo e sostegno tecnico al lavoro degli operatori, anche in rapporto alla loro
formazione permanente, di promozione e valutazione nonché di monitoraggio e
documentazione delle esperienze, di sperimentazione, di raccordo tra i servizi educativi,
sociali e sanitari. Supportano inoltre il personale per quanto riguarda la collaborazione con
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le famiglie e la comunità locale, anche al fine di promuovere la cultura dell'infanzia e della
genitorialità, in un'ottica di comunità educante.

3. La dotazione dei coordinatori pedagogici deve essere definita considerando
prioritariamente il numero dei servizi funzionanti nel territorio, secondo i parametri
stabiliti con successiva direttiva, ai sensi dell’articolo 1, comma 4. 

Art. 33

Coordinamenti pedagogici

1. Nell'ambito degli obiettivi definiti dagli enti e soggetti gestori, il coordinamento
pedagogico rappresenta lo strumento atto a garantire il raccordo tra i servizi per la prima
infanzia all'interno del sistema educativo territoriale, secondo principi di coerenza e
continuità degli interventi sul piano educativo e di omogeneità ed efficienza sul piano
organizzativo e gestionale. Il coordinamento pedagogico concorre sul piano tecnico alla
definizione degli indirizzi e dei criteri di sviluppo e di qualificazione del sistema dei servizi
per l'infanzia.

2. Presso ciascun Comune capoluogo è istituito un coordinamento pedagogico territoriale
(CPT), di ambito territoriale provinciale, formato dai coordinatori pedagogici dei servizi
per l'infanzia accreditati, con compiti di formazione, confronto e scambio delle esperienze,
promozione dell'innovazione, sperimentazione e qualificazione dei servizi, nonché
supporto al percorso di valutazione della qualità di cui all’articolo 18. La Regione
promuove iniziative di raccordo di area vasta.

3. La direttiva di cui all’articolo 1 comma 4 potrà prevedere una diversa allocazione del
CPT, in attuazione della normativa regionale di riferimento.

4. I Comuni e gli altri enti pubblici o soggetti gestori dei servizi accreditati garantiscono la
partecipazione dei coordinatori pedagogici al CPT. Al CPT possono partecipare altresì i
coordinatori dei servizi autorizzati. 

Art. 34

Formazione dei coordinatori pedagogici e degli operatori

1. Al fine di consentire ai coordinatori pedagogici di svolgere adeguatamente le loro
funzioni, gli enti e i soggetti gestori, anche in collaborazione tra loro, promuovono la loro
partecipazione ad attività ed iniziative di studio, di ricerca e di aggiornamento realizzate
dalla Regione, dagli enti locali, dalle università o da centri di formazione e ricerca.

2. I soggetti gestori del servizio devono prevedere azioni formative per il personale
educatore, al fine di facilitarne l'inserimento professionale. 

3. Gli enti e i soggetti gestori promuovono altresì la formazione permanente degli operatori
attraverso iniziative di aggiornamento annuale. Nell'ambito di tale attività dovranno essere
previste anche iniziative per la prevenzione e l'educazione alla salute.

4. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 31, comma 1, lettera b) la Regione
promuove, nell’ambito degli indirizzi di cui all’articolo 10, comma 1, adeguata formazione
in servizio rivolta ad operatori, educatori e coordinatori pedagogici.
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Art. 35

Clausola valutativa

1. L'Assemblea legislativa esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e ne
valuta i risultati ottenuti. A tal fine, con cadenza triennale, la Giunta presenta alla
competente commissione assembleare una relazione che fornisca informazioni sui seguenti
aspetti:

a) numero di bambini che frequentano i servizi divisi per tipologia di servizio;

b) andamento delle domande di iscrizione e approfondimenti quali-quantitativi a livello
aggregato per ambito territoriale di competenza del CPT;

c) analisi della diffusione dei servizi nel territorio regionale, anche con riferimento alle
diverse tipologie di gestione;

d) analisi dell’evoluzione del sistema di valutazione della qualità dei servizi educativi;

e) analisi dei risultati dell’introduzione dell’obbligo di vaccinazione e della connessa
campagna informativa, di cui all’articolo 6;

f) analisi del sistema dei costi in rapporto a diversi modelli organizzativi;

g) analisi dell’andamento dei finanziamenti statali e regionali al sistema dei servizi
educativi per la prima infanzia.

2. Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si raccordano per la migliore valutazione
della presente legge.

Capo V

Norme finanziarie, transitorie e finali

Art. 36

Disposizioni finanziarie

1. Per gli esercizi 2016, 2017 e 2018, agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge
si fa fronte con le risorse autorizzate con riferimento alla legge regionale 10 gennaio 2000,
n. 1 (Norme in materia di servizi educativi per la prima infanzia), nell’ambito della
Missione 12 - Diritti sociali, politiche sociali e famiglia, Programma 1 - Interventi per
l’infanzia e i minori e per asili nido, nel bilancio di previsione della Regione Emilia-
Romagna 2016-2018. Nell’ambito di tali risorse la Giunta regionale è autorizzata a
provvedere, con proprio atto, alle variazioni di bilancio che si rendessero necessarie per la
modifica dei capitoli esistenti o l’istituzione e la dotazione di appositi capitoli.

2. Per gli esercizi successivi al 2018, agli oneri derivanti dall’attuazione della presente legge
si fa fronte nell’ambito delle autorizzazioni di spesa annualmente disposte dalla legge di
approvazione del bilancio ai sensi di quanto previsto dall’articolo 38 del decreto legislativo
23 giugno 2010, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e
degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli
articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42).

3. Concorrono altresì al finanziamento degli interventi previsti dalla presente legge le
risorse provenienti dallo Stato, anche con riferimento al Fondo nazionale per le politiche
sociali e al finanziamento del Piano di azione nazionale per la promozione del sistema
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integrato di cui all’articolo 1, comma 181, lettera e) della legge n. 107 del 2015.

Art. 37

Norme transitorie e finali

1. I procedimenti amministrativi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge,
continuano ad essere disciplinati fino alla loro conclusione dalle normative vigenti alla
data del loro avvio.

2. In attesa dell’approvazione di nuove direttive in materia di requisiti strutturali ed
organizzativi dei servizi educativi per la prima infanzia, resta in vigore la deliberazione
dell’Assemblea legislativa 25 luglio 2012, n. 85 (Direttiva in materia di requisiti strutturali
ed organizzativi dei servizi educativi per la prima infanzia e relative norme procedurali.
Disciplina dei servizi ricreativi e delle iniziative di conciliazione).

3. Per il personale in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge sono fatti
salvi i titoli degli operatori, degli educatori e dei coordinatori pedagogici acquisiti in base
alla normativa previgente.

4. La direttiva di cui all'articolo 1, comma 4 stabilisce i requisiti per l'accesso ai posti di
coordinatore pedagogico nonché a quello di educatore. Sono fatti salvi, per gli educatori,
tutti i titoli diversi dalla laurea validi al 31 agosto 2015.

5. Fino all’approvazione della direttiva di cui all’articolo 1, comma 4 i coordinatori
pedagogici dovranno essere dotati di laurea specifica ad indirizzo socio-pedagogico o
socio-psicologico.

6. In attesa dell'approvazione della direttiva della Giunta regionale sull’accreditamento, i
contributi regionali possono essere concessi ai soggetti gestori indicati all'articolo 5 lettere
a) e b). Per accedere a finanziamenti pubblici, i soggetti gestori privati di cui all’articolo 5,
lettere c) e d), dovranno essere in possesso di autorizzazione al funzionamento e disporre
dei requisiti richiesti dalla presente legge regionale per l’accreditamento ai sensi
dell’articolo 18, comma 1, lettere a) e b).

7. Il disposto di cui all’articolo 6, comma 2 si applica anche alle domande di accesso ai
servizi in oggetto eventualmente già presentate per l’anno 2016 - 2017, fatto salvo l’obbligo
di adeguamento entro un termine ragionevole. Le modalità e i termini di adeguamento
sono stabiliti con il provvedimento della Giunta regionale di cui all’articolo 6, comma 2.

Art. 38

Abrogazione della legge regionale n. 1 del 2000

1. È abrogata la legge regionale n. 1 del 2000.
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urp@postacert.regione.emilia-romagna.it

Art. 39

Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione nel
Bollettino Ufficiale Telematico della Regione Emilia-Romagna (BURERT).

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione
Emilia-Romagna.

Bologna, 25 novembre 2016 STEFANO BONACCINI

SERVIZI EDUCATIVI PER LA PRIMA INFANZIA. ABROGAZIO... http://bur.regione.emilia-romagna.it/dettaglio-inserzione?i=4127e9d2...
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Regolamen to  regionale  30  luglio  2013,  n.  41/R  

Regola m e n t o  di  attuaz io n e  dell’artic o l o  4  bis  della  leg g e  regio n a l e  26  lugl io  200 2 ,  n.  

32  (Tes t o  unico  della  norma t iva  della  Regio n e  Tosca n a  in  mat eria  di  educaz io n e ,  

istruzi o n e ,  orien t a m e n t o ,  formazi o n e  profe s s i o n a l e  e  lavoro)  in  mat eria  di  servizi  

educa t iv i  per  la  prima  infanzia .

(Bollettino  Ufficiale  n.  37,  par te  prima,  del  31.07.2013)

INDICE  

PREAMBOLO

TITOLO  I - Ogg e t t o  e  dispo s i z io n i  gen er a l i

CAPO  I - Ambito  di  applicaz i o n e

Art.  1  - Ogget to

CAPO  II  - Caratt eri s t i c h e  gen era l i  del  sist e m a  integra t o  dei  servizi  educa t iv i  
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Art.  9  - Funzioni  delle  aziende  unità  sanita r ie  locali
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Art.  14  - Titoli  di  studio  del  personale  ausiliario

Art.  15  - Titoli  di  studio  per  lo  svolgimen to  delle  funzioni  di  coordina me n t o  pedagogico

Art.  16  - Requisiti  di  onorabilità  del  personale  e  contra t t u alis t ica  di  riferimen to
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CAPO  V - Standard  e  caratt er i s t i c h e  strut t ura l i  com u n i  ai  servizi  educa t iv i
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Art.  30  - Standa r d  dimensionali  per  gli  spazi  interni

Art.  31  - Organizzazione  degli  spazi  destinat i  ai  bambini
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Art.  33  - Modalità  di  offerta  del  servizio
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Art.  44  - Modalità  di  offerta  del  servizio

Art.  45  - Disposizioni  di  cara t t e r e  organizzativo
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CAPO  I - Contin u i t à  vertica l e

Art.  46  - Centri  educa t ivi  integr a t i  zerosei

Art.  47  - Standa r d  gener a li

Art.  48  - Proget to  pedagogico  ed  educa tivo

TITOLO  V - Autorizzaz io n e  al  funzio n a m e n t o ,  accred i t a m e n t o  e  funzio n i  di  vigila nz a  e  

control lo

CAPO  I - Autorizzaz io n e  al  funzio n a m e n t o  e  accredi t a m e n t o

Art.  49  - Autorizzazione  al  funzionam en t o  e  accredi tam e n to

Art.  50  - Requisiti  e  procedimen to  di  autorizzazione

Art.  51  - Requisiti  e  procedimen to  per  l’accredi ta m e n to

Art.  52  - Convenzioni  

CAPO  II  - Obblig h i  inform a t iv i  e  funzio n i  di  vigilanza  e  control lo

Art.  53  - Obblighi  informat ivi  dei  sogge t t i  titolari  e  gestori  dei  servizi  educa tivi  
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CAPO  I - Dispo s i z i o n i  trans i t or i e  e  final i

Art.  56  - Disposizioni  transitorie  relative  ai  servizi  educa tivi  già  autorizzati

Art.  57  - Disposizioni  transitorie  relative  agli  spazi  este rni

Art.  58  - Abrogazioni

Il PRESIDENTE  DELLA GIUNTA

EMANA

il seguen te  regolame n to

PREAMBOLO

Visto  l’articolo  117,  comma  sesto,  della  Costituzione;

Visto  l’articolo  42  dello  Statu to;

Vista  la  legge  regionale  26  luglio  2002,  n.  32  (Testo  unico  della  norma tiva  della  Regione

Toscana  in  mate ria  di  educazione,  istruzione,  orienta m e n to ,  formazione  professionale  e  lavoro)

e  in  particolare  l’articolo  4  bis;
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Visto  il parer e  del  Comita to  tecnico  di  direzione  espres so  nella  seduta  del  30  maggio  2013;

Visto  il  parer e  della  competen t e  stru t tu r a  di  cui  all’articolo  17,  comma  4  del  regolame n to

interno  della  Giunta  regionale  18  marzo  2013,  n.  3;  

Vista  la  preliminar e  deliber azione  di  adozione  dello  schema  di  regolam en to  n.  433  del  10

giugno  2013;  

Visto  il  parer e  favorevole  con  raccoman d azioni  della  Quinta  Commissione  consiliare  espresso

nella  seduta  del  3  luglio  2013;

Visto  il parer e  favorevole  espres so  da  Consiglio  delle  autonomie  locali  nella  seduta  del  10  luglio

2013;

Visto  l’ulteriore  pare r e   della  compete n t e  stru t tu r a  di  cui  all’ar ticolo  17,  comma  4  del

regolame n to  interno  della  Giunta  regionale  18  marzo  2013,  n.  3;

Vista  la  deliberazione  della  Giunta  regionale  22  luglio  2013,  n.  599;

Consider a to  quanto  segue:

1.  è  necessa r io  crea re  una  forte  integrazione  tra  servizi  educat ivi  per  la  prima  infanzia  pubblici

e  privati  att raverso  la  valorizzazione  di  tutte  le  realtà  operan ti  sul  terri torio  e  a  tal  fine  definire

alcuni  strume n t i  di  promozione  e  suppor to  del  sistema  quali  l’individuazione  di  forme  di

gestione  dei  servizi,  la  formazione  e  le  funzioni  di  coordinam e n to  gestionale  e  pedagogico;

2.  è  necessa r io  crea re  contes ti  educat ivi  capaci  di  sostener e  il benesse r e  e  lo  sviluppo  integra le

dei  bambini  in  stre t to  raccordo  con  le  famiglie,  contemp e r a n d o  tali  esigenze  con  la  sostenibilità

economica  dei  servizi  educa tivi;

3.  è  oppor tuno  procede r e   alla  ridefinizione  delle  cara t t e r i s t iche  dei  servizi  educa tivi  a  part i re

dalla  nuova  classificazione  del  nomencla to r e  inter r egionale  approva to  in  sede  di  Conferenza

delle  regioni  e  delle  province  autonome  e  introdur r e  strume n t i  capaci  di  orien ta r e ,  suppor t a r e  e

verificare   la  qualità ,  nonché  ridefinire  gli  standa r d  strut tu r a li  e  le  modali tà  di  funzioname n to

dei  servizi  stessi;

4.  è  necessa r io  individuar e  le  diverse  figure  professionali  che  compongono  il  gruppo  di  lavoro

dei  servizi  e  le  relative  funzioni,  nonché  definire  i  titoli  di  studio  che  meglio  rispondono

all’esigenza  di  qualificazione  personale ;

5.  è  oppor tuno,  nella  prospe t t iva  della  continui tà  educa tiva  verticale  con  la  scuola  dell’infanzia,

individuar e  contes ti   di  sperimen tazione,  di  partecipazione  e  proget t i  di  formazione  capaci  di

realizzare  un  percorso  educa tivo  unitar io  da  zero  a  sei  anni;

6.  è  necessa r io  preveder e  per  il  rilascio  dell’autorizzazione  al  funzionam e n to  dei  servizi

educa tivi  un  termine  di  sessan t a  giorni  al  fine  di  consent i r e  un’adegu a t a  valutazione  dei

contenu ti  del  proge t to  pedagogico  e  del  proge t to  educa tivo;

7.  di  accogliere  le  raccoma n d azioni  della  Quinta  commissione  consiliare  e  di  adegua r e

consegu en t e m e n t e  il testo;

Approva  il presen te  regolamen to

TITOLO  I 

 Ogget to  e  disposizioni  genera li
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CAPO  I 

 Ambi t o  di  appl i ca z i o n e

Art.  1  

 Ogget to

1. Il  presen t e  regolamen to,  in  attuazione  dell' articolo  4  bis  della  legge  regionale  26  luglio  2002,  n.  32

(Testo  unico  della  norma tiva  della  Regione  Toscana  in  mater ia  di  educazione ,  istruzione,  orient am e n t o ,

formazione  professionale  e  lavoro),  definisce  le  disposizioni  attua tive  e  organizzat ive  del  sistema  dei

servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia,  di  segui to  denomina t i  servizi  educa tivi.

CAPO  II  

 Cara t t e r i s t i c h e  gen e r a l i  del  sis t e m a  int e g r a t o  dei  serv i z i  edu ca t i v i  

Art.  2  

 Classificazione  dei  servizi

1. I servizi  educa tivi  di  cui  all’ articolo  4  della  l.r.  32/2002  costituiscono  un  sistema  integra to  e  consistono

in:

a) nido  d’infanzia;

b) servizi  integra t ivi  per  la  prima  infanzia,  così  articola ti:

1) spazio  gioco;  

2) cent ro  per  bambini  e  famiglie;  

3) servizio  educa tivo  in  contes to  domiciliare .

2. I  servizi  educa tivi  di  cui  al  comma  1,  lette r a  a),  e  lette r a  b),  numeri  1)  e  2)  possono  essere  realizzati

anche  nei  luoghi  di  lavoro  pubblici  e  privati,  nonché  nelle  immedia t e  vicinanze  degli  stessi,  da  par te  di  uno

o  più  sogget ti  pubblici  o  privati  per  accoglie re  priorita r iam e n t e  i figli  dei  lavorator i  dipenden t i ,  che  hanno

dirit to  alla  frequenza,  indipenden t e m e n t e  dall'eventu al e  cessazione  del  rappor to  di  lavoro  del  genitore ,

fino  al  passaggio  alla  scuola  dell'infanzia.

3. I servizi  ricrea t ivi  o  di  custodia,  comunqu e  denomina t i ,  di  cui  all’ articolo  4,  comma  5  della  l.r.  32/2002 ,

sono  disciplina ti  dal  comune  territo rialmen te  compete n t e ,  che  assicura  il  rispet to  delle  norme  vigenti

relative  alla  sicurezza  e  alla  salute  dei  bambini.

Art.  3  

 Forme  di  gestione  dei  servizi

1. Al fine  di  realizzare  un’offer ta  qualificata  e  diversifica ta  basat a  sull’integ razione  fra  pubblico  e  privato,

si  individuano  le  seguen t i  forme  di  titolarità  e  gestione  dei  servizi  educa tivi:

a) titolari tà  e  gestione  diret ta  da  parte  dei  comuni;

b) titolarità  pubblica  e  gestione  indiret t a ,  mediante  affidamen to  a  sogget ti  privati  che  garant iscono  la

qualità  del  servizio  educa tivo  att rave r so  la  cent rali tà  del  proge t to  pedagogico  e  del  proge t to

educa tivo,   di  cui  all’ar ticolo  5;  

c) titolarità  e  gestione  privata .

Art.  4  

 Partecipazione  delle  famiglie

1. I titolari  dei  servizi  educa tivi  garan t i scono  la  costituzione  di  organismi  di  par tecipazione  delle  famiglie

che  favoriscono  la  condivisione  delle  relative  stra tegie  di  intervento,  al  fine  di  implemen t a r e  la  qualità

delle  esperienze  di  crescita  e  formazione  realizzate  dai  bambini  duran te  la   frequenza .

Art.  5  

 Proget to  pedagogico  e  proget to  educativo  del  servizio

1. Il  proge t to  pedagogico  e  il  proge t to  educa t ivo  costituiscono  i documen ti  fondame n t a l i  di  riferimen to  di

ogni  servizio  educa t ivo.

2. Il  proge t to  pedagogico  è  il  documen to  general e  in  cui  vengono  esplicita ti  i valori,  gli  orienta m e n t i  e  le

finalità  pedagogiche  a  cui  si  riferisce  il  proge t to  educa tivo,  organizza t ivo  e  gestionale  del  servizio

educa tivo.

3. Il  proge t to  educa t ivo  è  il  docume n to  che,  con  riferimen to  ad  ogni  anno  educa tivo,  attua  il  proge t to

pedagogico.  In  esso  vengono  definiti:

a) l’asset to  organizzat ivo  del  servizio  educa tivo,  in  particola r e  il  calenda rio,  gli  orari,  le  modalità  di

iscrizione,  l’organizzazione  dell’ambien te ,  l’organizzazione  dei  gruppi  di  bambini  e  i  turni  del

personale;
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b) gli  elemen ti  costitutivi  della  progra m m azione  educa tiva,  in  par ticola re  l’organizzazione  della

giorna t a  educa t iva,  l’impiego  di  strumen ti  di  osservazione  e  docume n t azione,  l’organizzazione  del

tempo  di  lavoro  non  frontale;

c) i contes t i  formali,  quali  i colloqui  individuali,  e  non  formali,  quali  feste  e  labora tor i ,  nonché  le  altre

attività  e  le  iniziative  per  la  par tecipazione  attiva  delle  famiglie  alla  vita  del  servizio  educa tivo;

d) le  forme  di  integrazione  del  servizio  educa tivo  nel  sistema  locale  dei  servizi  educa tivi,  scolastici  e

sociali.  

Art.  6  

 Funzioni  di  coordinam e n to  gestionale  e  pedagogico  dei  servizi

1. I sogget ti  titolari  o  gestori  pubblici  e  privati  dei  servizi  educa t ivi  garan t iscono  per  gli  stessi  le  funzioni

di  direzione  gestionale  e  di  coordinam e n to  pedagogico  al  fine  di  assicura r e  la  qualità ,  la  coerenza  e  la

continui tà  degli  interven t i  sul  piano  educa tivo,  nonché  l’omogenei t à  e  l’efficienza  sul  piano  organizza tivo  e

gestionale .  

2. Per  i  servizi  educa tivi  accredi t a t i  le  funzioni  di  coordina m e n to  pedagogico  sono  svolte  da  sogget ti  in

possesso  dei  titoli  di  studio  di  cui  all’ar ticolo  15.  

3. Nell’ambito  delle  funzioni  di  cui  al  comma  1  vengono  realizzate  le  seguen t i  attività:

a) supervisione  sul  gruppo  degli  opera tor i  del  singolo  servizio;

b) monitoraggio  e  valutazione  del  proge t to  pedagogico  e  del  proge t to  educa t ivo;  

c) coordina m e n to  delle  iniziative  di  partecipazione  delle  famiglie;  

d) aggiorna m e n t o  e  formazione  del  personale;

e) raccordo  con  il  coordinam e n to  gestionale  e  pedagogico  comunale  e  con  i  servizi  socio- sanita r i  e

promozione  della  continui tà  con  la  scuola  dell'infanzia;

f) raccordo  fra  le  attività  gestionali  e  le  attività  pedagogiche .

Art.  7  

 Funzioni  di  coordina m e n to  gestionale  e  pedagogico  comunali

1. I comuni  realizzano  il coordina m e n to  gestionale  e  pedagogico  dei  servizi  educa tivi  al  fine  di  garan t i re  il

necessa r io  raccordo  tra  i  servizi  pubblici  e  privati  presen t i  sul  terri to rio  e  la  qualificazione  del  sistema

integra to .

2. Le  funzioni  di  coordinam e n to  pedagogico  sono  svolte  da  sogget ti  in  possesso  dei  titoli  di  studio  di  cui

all’articolo  15.

3. Le  funzioni  di  coordinam e n to  pedagogico  e  gestionale  si  realizzano  con  il concorso  dei  responsabili  dei

servizi  educa t ivi  operan t i  sul  terri to rio.

4. Nell’ambito  delle  funzioni  di  cui  al  comma  3,  nel  rispet to  dell’autonomia  gestionale  dei  singoli  servizi

educa t ivi,  vengono  realizzate   le  seguen t i  attività:

a) definizione  di  indirizzi  e  criteri  di  sviluppo  e  di  qualificazione  del  sistema  dei  servizi  educa tivi

presen t i  sul  terri to rio;

b) suppor to  nell’elaborazione  di  atti  regolamen t a r i  del  comune;

c) elaborazione  di  mate riale  informativo  sui  servizi  del  territo rio;

d) promozione  della  verifica  e  dell’innovazione  delle  strat egie  educa t ive,  nonché  di  quelle  relative

alla  par tecipazione  delle  famiglie  e  ai  percorsi  di  educazione  familiare;

e) sviluppo  e  coordinam e n to  dell’utilizzo,  da  parte  dei  servizi  del  terri to r io,  degli  strumen ti  per

l’osservazione ,  la  documen t azione  e  la  valutazione  delle  esperienze  educa t ive,  nonché  dell’impiego

di  strumen ti  di  valutazione  della  qualità  e  monitorag gio  dei  relativi  risulta t i;

f) promozione,  in  accordo  con  i  coordina to r i  pedagogici  dei  servizi,  del  piano  della  formazione  degli

opera to r i  e  monitorag gio  dell’attuazione  dello  stesso;

g) analisi  dei  dati  relativi  alla  gestione  amminis t r a t iva  dei  servizi  del  terri to rio,  in  collaborazione  con

i  responsabili  dei  servizi  educa t ivi,  nella  prospe t t iva  di  un  raccordo  tra  funzioni  gestionali  e

pedagogiche;

h) raccordo  con  l’azienda  unità  sanita ria  locale  (azienda  USL)  per  tutti  gli  ambiti  di  compete nza ;  

i) promozione  di  scambi  e  confronti  fra  i servizi  presen t i  nel  sistema  locale;

l) promozione  della  continui tà  educa t iva  da  zero  a  sei  anni  anche  attrave r so  il  coinvolgimen to  dei

referen t i  della  scuola  dell’infanzia.

Art.  8  

 Organis mi  di  coordina m e n t o  gestionale  e  pedagogico  zonali

1. Al fine  di  garant i r e  al  contem po  coerenza  e  dinamismo  proget tu al e  nell’ambito  del  sistema  integra to

territo r iale  dei  servizi  educa t ivi,  le  Conferenze  zonali  per  l'istruzione  costituiscono,  al  proprio  interno,
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organismi  di  coordinam e n to  gestionale  e  pedagogico  dei  servizi  educa tivi.  

2. Negli  organismi  di  cui  al  comma  1  le  funzioni  di  coordinam e n to  pedagogico  sono  svolte  da  sogget t i  in

possesso  dei  titoli  di  studio  di  cui  all’articolo  15.

3. Gli  organismi  di  cui  al  comma  1  sono  presiedu t i  da  un  referen t e  individua to  dai  comuni  della  zona.   In

essi   trovano  rappre se n t a nz a  i  titolari  o  i  gestori  pubblici  e  privati  dei  servizi  educa t ivi  attivi  in  ambito

zonale,  secondo  le  modalità  previste  dalla  Conferenza  zonale  per  l’istruzione.  

4. Gli  organismi  di  cui  al  comma  1  svolgono  le  seguen t i  funzioni,  nel  rispe t to  dell’autonomia  gestionale

dei  singoli  servizi  educa tivi:

a) support ano  le  Conferenze  zonali  per  l'istruzione  nella  program m azione  degli  intervent i  relativi  ai

servizi  educa tivi,  anche  att raver so  l'analisi  di  dati  sui  servizi  del  terri to rio;  

b) promuovono  la  formazione  perma n e n t e  del  personale  operan te  nei  servizi;

c) definiscono  principi  omogenei  per  l’adozione  dei  regolame n t i  comunali ,  con  particola r e  riferimen to

ai  crite ri  di  accesso  ai  servizi  e  ai  sistemi  tariffari;

d) suppor t ano  e  promuovono  l'innovazione,  la  sperimen t azione  e  la  qualificazione  dei  servizi,  anche

att rave r so  l’analisi  della  docume n t azione  e  lo  scambio  e  il  confronto  fra  le  esperienze  dei  diversi

terri to ri;

e) promuovono  la  continui tà  educa tiva  da  zero  a  sei  anni  assicuran do  il  confronto  con  opera to r i  e

referen t i  della  scuola  dell’infanzia.

Art.  9  

 Funzioni  delle  aziende  unità  sanitarie  locali

1. D'intesa  con  i comuni,  le  aziende  USL,  ai  sensi  della  legge  23  dicembre  2000,  n.  388  (Disposizioni  per

la  formazione  del  bilancio  annuale  e  plurienna le  dello  Stato  “Legge  finanzia ria  2001"),  vigilano  sul

funzioname n to  dei  servizi  educa t ivi  attivi  sul  territo rio  di  loro  compete nza  e  ne  sostengono  le  attività.  In

particola r e:

a) realizzano  attività  di  informazione  e  prevenzione  in  tema  di  salute  e  benesse r e  nella  prima

infanzia;

b) contribuiscono  all’elaborazione  e  al  controllo  dei  menù,  nel  caso  che  il  servizio  preveda  la

somminis t r azione  di  alimenti;

c) collaborano  ai  proge t t i  di  interven to  nei  confronti  di  bambini  porta tor i  di  disagio  fisico,  psicologico

e  sociale;

d) realizzano  le  attività  istru t to r ie ,  di  vigilanza  e  controllo  ai  sensi  dell’ articolo  7  della  legge  regionale

25  febbraio  2000,  n.  16  (Riordino  in  materia  di  igiene  e  sanità  pubblica,  veterina r i a ,  igiene  degli

alimenti ,  medicina  legale  e  farmaceu t ica) .

2. Sulle  attività  di  cui  al  comma  1  i  comuni  elaborano,  in  collaborazione  con  l’azienda  USL,  appositi

protocolli  opera tivi,  di  cui  promuovono  l’adozione  anche  da  parte  delle  stru t tu r e  private  autorizza te  al

funzioname n to .

Art.  10  

 Criteri  di  accesso  ai  servizi  educativi  e  sistemi  tariffari

1. I  servizi  educa tivi  che  rient r ano  nel  sistema  pubblico  dell’offert a,  composto  dai  servizi  a  titolarità

pubblica  e  da  quelli  a  titolari tà  privata  accredi t a t i  e  convenziona t i  ai  sensi  degli  articoli  51  e  52,  adot tano

crite ri  di  accesso  prede te r min a t i  e  pubblici.

2. I criteri  di  cui  al  comma  1  prevedono  priorità  per  i casi  di:

a) disabilità;

b) disagio  sociale  attes t a to  dai  servizi  sociali  terri to riali.

3. Nella  dete rminazione  della  gradua to r ia  di  accesso  i  comuni  applicano  criteri  che  tengono  conto  della

composizione  della  famiglia  e  delle  condizioni  di  lavoro  dei  genitori.

4. Nell’adozione  dei  sistemi  tariffari  i  comuni  applicano  criteri  orienta t i  all’equi tà ,  quali  la  valutazione

della  condizione  economica  della  famiglia.

CAPO  III  

 Pers o n a l e

Art.  11  

 Personale  dei  servizi

1. Il  funzionam e n to  dei  servizi  educa t ivi  è  garant i to  dagli  educa tori  e  dal  personale  ausiliario,  che

operano  secondo  il  principio  della  collegialità  e  nel  quadro  degli  indirizzi  del  coordinam e n t o  gestionale  e

pedagogico  per  l’attuazione  del  proge t to  educa tivo.
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2. Gli  educa to ri  sono  responsa bili  della  cura  e  dell’educazione  dei  bambini,  attuano  e  verificano  il

proge t to  educa t ivo,  curano  la  relazione  con  i genitori  e  li coinvolgono  nella  vita  del  servizio.  

3. Il  personale  ausiliario  è  responsabile  della  gestione  della  refezione,  se  prevista ,  della  pulizia,  del

riordino  degli  ambienti  e  dei  mate riali  e  collabora  con  gli  educa tori  nelle  diverse  situazioni  nell’arco  del

tempo  di  funzionam e n to  del  servizio.  Il personale  ausiliario  compren d e  il cuoco  per  i servizi  che  prevedono

la  cucina  interna .

4. Alle  attività  di  progra m m azione ,  docume n t azione ,  par tecipazione  delle  famiglie  e  formazione  in  ambito

educa t ivo  e  psicoped ago gico  è  dedica to  uno  specifico  tempo  di  lavoro  che,  per  gli  educa to ri ,  non  può

essere  inferiore  all'  8  per  cento  del  complessivo  tempo  di  lavoro  individuale .

Art.  12  

 Formazione

1. La  formazione  degli  educa to ri  e  del  personale  ausiliario  è  svolta  in  ogni  servizio  educa t ivo  nell’ambito

di  una  program m azione  annuale  e  ne  è  garant i t a  la  continui tà  nel  tempo.

2. Il  coordinam e n to  gestionale  e  pedagogico,  sia  comunale  che  di  ambito  zonale,  garan t isce  la

realizzazione  di  iniziative  formative  rivolte  agli  educa to ri  e  al  personale  ausiliario  dei  servizi  del  proprio

territo r io,  sia  pubblici  che  privati.  

3. Allo  scopo  di  favorire  la  continui tà  educa tiva  per  i bambini  da  zero  a  sei  anni  i comuni  e  le  conferenze

zonali  per  l’istruzione  promuovono  iniziative  di  formazione  congiunta  per  educato ri  e  insegnan t i  della

scuola  dell’infanzia,   anche  tramite  la  sottoscrizione  di  accordi  specifici.

Art.  13  

 Titoli  di  studio  degli  educatori

1. Per  ricoprire  il ruolo  di  educa tor e  è  necessa r io  il possesso  di  uno  dei  seguen t i  titoli  di  studio:

a) laurea  o laurea  magist r ale  consegui ta  in  corsi  afferen t i  alle  classi  pedagogiche  o psicologiche;  

b) maste r  di  primo  o  secondo  livello  avente  ad  ogget to  la  prima  infanzia  per  coloro  che  sono  in

possesso  di  laurea  in  discipline  umanistiche  o  sociali  e  hanno  sostenu to  esami  in  mate rie

psicologiche  o  pedagogiche ;

c) diploma  di  maturi tà  rilascia to  dal  liceo  socio- psico- pedagogico;

d)  diploma  di  liceo  delle  scienze  umane,  esclusa  l’opzione  economico- sociale; (1)

e) abrogata; (2)

f) diploma  di  dirigente  di  comunità;  

g) titoli  equipollent i  riconosciu ti  dal  Ministe ro  dell’istruzione,  dell’universi tà  e  della  ricerca.

2. Possono  inoltre  ricoprire  il  ruolo  di  educa tor e  coloro  che  sono  in  possesso  di  uno  dei  titoli  di  studio  di

cui  all'ar t icolo  11  del  regolame n to  emana to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  8  agosto

2003,  n.  47/R  (Regolamen to  di  esecuzione  della  legge  regionale  26  luglio  2002,  n.  32  “Testo  unico  della

norma tiva  della  Regione  Toscana  in  mater ia  di  educazione,  istruzione,  orient am e n t o ,  formazione

professionale  e  lavoro),  nonché  coloro  che,  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen te  regolame n to ,  hanno

intrap re so  il  percorso  per  l’acquisizione  di  tali  titoli  di  studio  e  li  consegua no  entro  il  ciclo  di  istruzione  o

formazione  previs to  dalla  norma tiva  vigente .  

3. Dal  1°  set tem br e  2018,  fermo  restando  quanto  previs to  al  comma  2,  sono  ritenuti  validi  per  l'ese rcizio

della  funzione  di  educa tor e  i titoli  di  studio  di  cui  al  comma  1,  lette r e  a)  e  b)  e  i titoli  ad  essi  equipollen ti ,

riconosciu ti  dal  Ministe ro  dell’istruzione,  dell’universi tà  e  della  ricerca ,  nonché  i titoli  di  cui  alle  lette r e  da

c)  a   f) consegui ti  entro  il 31  agosto  2018.

Art.  14  

 Titoli  di  studio  del  personale  ausiliario

1. Il  personale  adde t to  alla  cucina  con  funzione  di  cuoco  possiede  l'attes t a to  di  qualifica  professionale

specifico.

2. Il  personale  con  funzione  di  opera tor e  ausiliario  deve  avere  assolto  l’obbligo  scolas tico.

3. Le  disposizioni  di  cui  ai  commi  1  e  2  non  si  applicano  a  coloro  che  svolgono  o  hanno  svolto  la  funzione

di  cuoco  o  di  opera to r e  ausiliario  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen te  regolamen to.

Art.  15  

 Titoli  di  studio  per  lo  svolgimen to  delle  funzioni  di  coordinam e n t o  pedagogico

  1. I  sogget ti  che  svolgono  le  funzioni  di  coordina m e n to  pedagogico  sono  in  possesso  di  laurea  o  laurea

magist r al e  consegui ta  in  corsi  afferen t i  alle  classi  pedagogiche  o  psicologiche,  o  di  titoli  equipollent i

riconosciu ti  dal  Ministe ro  dell’ist ruzione,  dell’universi tà  e  della  ricerca.  
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2. La  disposizione  di  cui  al  comma  1  non  si  applica  a  coloro  che  svolgono  o  hanno  svolto  funzioni  di

coordinam e n to  pedagogico  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen t e  regolame n to .  

3. Possono  inoltre  svolgere  le  funzioni  di  coordinam e n to  pedagogico  coloro  che  risultano  in  possesso  dei

seguen t i  requisit i:

a)  entro  il 31  agosto  2014  conseguono  un  diploma  di  laurea  in  discipline  umanis tiche  o sociali;

b)  entro  il 31  agosto  2018  sostengono  esami  in  materie  psicologiche  e  pedagogiche  che  comportano  

l’acquisizione  di  almeno  nove  crediti  formativi  universi tari;

c)  entro  il 31  agosto  2018  conseguono  un  master  di  primo  o  secondo  livello  avente  ad  ogget to  la  

prima  infanzia.  (3)

Art.  16  

 Requisiti  di  onorabilità  del  personale  e  contrat tualis t ica  di  riferimen to

1. Costituisce  requisi to  per  l'esercizio  delle  funzioni  di  coordina m e n to  pedagogico,  educa tor e  e   opera to re

ausiliario  presso  i servizi  educa t ivi  il  non  aver  riport a to  condann a  definitiva  per  i delit ti  non  colposi  di  cui

al  libro  II,  titoli  IX, XI, XII e  XIII  del  codice  penale,  per  la  quale  non  sia  intervenu t a  la  riabilitazione.

2. Al personale  impiega to  nei  servizi  educa t ivi  viene  applica to  il contra t to  collett ivo  nazionale  di  lavoro  di

riferimen to  per  il  sogge t to  titolare  o  gestore  del  servizio  siglato  dalle  organizzazioni  maggiorm en t e

rapprese n t a t ive  a  livello  nazionale.  

CAPO  IV  

 Stru m e n t i  a  sos t e g n o  del la  scel t a  educ a t i v a  del l e  fami g l i e

Art.  17  

 Carta  dei  servizi

1. I  sogget t i  titolari  pubblici  e  privati  dei  servizi  educa t ivi  adot tano  la  carta  dei  servizi  quale  strume n to

che  rende  traspa r e n t e  ed  esigibile  il  livello  qualita tivo  dei  servizi  eroga t i  e  che  regola  i  rappor t i  tra  i

servizi  e  gli  uten ti.

2. La  car ta  dei  servizi  contiene  i seguen t i  elemen ti:

a) principi  fondame n t a l i  che  presiedono  all’erogazione   dei  servizi;

b) crite ri  di  riferimen to  per  l’accesso  ai  servizi;

c) modalità  gene rali  di  funzionam e n to  e  standa r d  di  qualità  dei  servizi;

d) forme  di  par tecipazione  e  controllo  da  parte  delle  famiglie;

e) dirit ti  di  natura  risarci toria  per  inadempienze  nell’erogazione  del  servizio.

Art.  18  

 Elenco  comunale  degli  educatori

1. I  comuni  possono  istituire  elenchi  degli  educa to ri  al  fine  di  mette r e  a  disposizione  delle  famiglie

personale  qualificato  per  lo  svolgimen to  di  pres tazioni  di  tipo  privato.

2. I sogget ti  iscrit ti  negli  elenchi  di  cui  al  comma  1  possiedono  uno  dei  titoli  di  studio  previsti  all’articolo

13  per  l'ese rcizio  della  funzione  di  educa tor e .  I  comuni   possono  prevede r e  requisiti  specifici  ulteriori,

come  la  comprovata  esperienza  o  l'effet tuazione  di  un  tirocinio  presso  un  servizio  inseri to  nel  sistema

complessivo  dell 'offer t a .  

3. I  comuni  che  istituiscono  gli  elenchi  di  cui  al  comma  1  promuovono  corsi  di  aggiorna m e n t o

professionale  rivolti  agli  educa to ri ,  al  fine  di  assicura r e  la  qualità  della  prest azione.

CAPO  V 

 Stan d a r d  e  cara t t e r i s t i c h e  stru t t u r a l i  co m u n i  ai  serv i z i  educ a t i v i

Art.  19  

 Standard  di  base  e  funzionalità  degli  spazi

1. Il  servizio  educa t ivo  è  collocato,  di  norma,  in  un  edificio  con  destinazione  esclusiva.  Qualora  la

destinazione  non  sia  esclusiva  è  comunque  assicura t a  autonomia  funzionale.  

2. I  comuni  individuano,  in  relazione  alle  cara t t e r i s tiche  dell’edificio,  i  casi  in  cui  alcuni  spazi  di

quest’ultimo  possono  essere  condivisi  fra  il servizio  educa tivo  e  altri  servizi  ospita ti  nel  medesimo  edificio.

3. I  comuni  stabiliscono  le  carat t e r i s t iche  delle  aree  e  delle  strut tu r e  in  cui  possono  essere  collocati  i

servizi  educa t ivi  al  fine  di  garant i rne  le  migliori  condizioni  di  salubri tà ,  anche  in  relazione

all’inquinam e n to  atmosfer ico,  acustico  ed  elett rom a g n e t ico  ai  sensi  della  norma tiva  vigente.  

4. Gli  ambient i  e  gli  spazi  del  servizio  educa tivo,  interni  ed  este rni,  nonché  gli  impianti  possiedono  i

requisiti  previsti  dalla  normativa  in  mate ria  di  sicurezza,  igiene  e  sanità .  
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5. L’area  este rn a  di  cui  all’ar ticolo  20  è  adiacent e  all’edificio  in  cui  è  collocato  il servizio  educa tivo.

6. Le  aree  con  destinazione  a  parcheggi  e  a  viabilità  carrabile  e  tutti  gli  spazi  este rni  per tinen t i  alla

stru t tu r a  non  di  uso  dei  bambini  sono  protet t i  per  garan t i re  la  sicurezza  degli  stessi.

7. In  orario  di  chiusura  è  possibile  l’utilizzo  progra m m a t o  da  parte  di  altri  sogge t ti  garan te n do  la

salvagua r dia  dell’igiene,  della  funzionalità ,  della  sicurezza  e  dell’organizzazione  del  servizio  educa t ivo,

anche  tramite  la  previsione  di  protocolli  d’uso  dei  locali  e  di  sanificazione  degli  stessi  al  termine

dell’utilizzo.

8. Le  disposizioni  del  presen t e  articolo  non  si  applicano  ai  servizi  educa tivi  in  contes to  domiciliare .

Art.  20  

 Caratteris t iche  degli  spazi  esterni  

1. L’area  este rn a  del  servizio  educat ivo  è  recinta t a ,  attrezza t a  a  verde  e  di  uso  esclusivo  dei  bambini

duran te  l’orario  di  aper tu r a  del  servizio  stesso  e  non  è  inferiore  alla  superficie  interna  messa  a

disposizione  dei  bambini.

2. L’area  este rn a  è  organizzat a  e  att rezza t a  come  ambiente  educa tivo  in  modo  da  consen ti r e

l’esplorazione  libera  e  il  gioco  stru t tu r a to  in  relazione  alle  esigenze  delle  diverse  età.  Inolt re   dispone  di

una  zona  coper t a  e  pavimen ta t a .   

3. I comuni  possono  autorizzare  il funziona m e n t o  di  servizi  educativi  che  dispongono  di  spazi  esterni  non

contigui  alla  strut tura  del  servizio,  che  rispondono  alle  carat teris tiche  di  cui  ai  commi  1  e  2. (4)

4. I comuni  possono  prevede r e  la  riduzione  della  superficie  degli  spazi  este rni,  di  cui  al  comma  1,  fino  ad

un  massimo  del  50  per  cento,  per  le  strut tu re  ubicat e  all'inte rno  dei  centri  storici  o  per  aree  urbane  con

particola ri  carat t e r i s t iche.

5. Le  disposizioni  del  presen t e  articolo  non  si  applicano  ai  servizi  educa tivi  in  contes to  domiciliare .

TITOLO  II  

 Nido  d’infanzia

CAPO  I 

 Defin i z i o n e  e  requ i s i t i  stru t t u r a l i

Art.  21  

 Nido  d'infanzia

1. Il  nido  d’infanzia  è  un  servizio  educa tivo  di  interes se  pubblico  rivolto  a  bambini  da  tre  mesi  a  tre  anni,

che  consente  l'affidame n to  quotidiano  e  continua t ivo  dei  bambini  a  educa tori  qualificati .  

2. Il  nido  d'infanzia  promuove,  in  stret to  raccordo  con  le  famiglie,  un  proge t to  educa tivo  orienta to  a

sostene r e  il  benesse r e  e  lo  sviluppo  integrale  dei  bambini,  nel  rispe t to  dei  ritmi  e  degli  stili  individuali  di

crescita  e  sviluppo.  

Art.  22  

 Caratteris t iche  degli  spazi  interni

1. Nel  nido  d’infanzia  gli  spazi  interni  destina ti  ai  bambini  e  quelli  a  disposizione  degli  adulti   possiedono

cara t t e r i s tiche  in  grado  di  consent i rn e  un  utilizzo  flessibile.  Tali  spazi  sono  organizza ti  in  modo  tale  da

favorire  i  bambini  nell’usufrui rne  in  modo  libero  e  autonomo,  secondo  quanto  previs to  nel  proge t to

pedagogico  ed  educa t ivo,  nonché  garan ten d o  un  facile  collegame n to  con  l’area  este rn a .  

2. I principali  ambiti  funzionali  degli  spazi  interni  sono  i seguen t i:  

a) un  ingresso  stru t tu ra to  in  modo  da  garant i r e  un  filtro  termico  per  l'accoglienza;  

b) unità  funzionali  compre nsive  di  ambient i  per  il gioco,  il pranzo  e  il riposo,  da  pote r  utilizzare  anche

in  modo  multifunzionale ,  finalizzate  ad  accoglier e  un  gruppo  di  bambini  compreso  fra  un  minimo  di

sette  e  un  massimo  di  venticinque ;  ogni  unità  funzionale  compren d e  anche  ambienti  destina t i  al

bagno  e  al  cambio  dei  bambini;

c) spazi  comuni,  ivi  compresi  eventuali  labora to r i  utilizzabili  dai  bambini  dei  diversi  gruppi;

d) servizi  genera li,  compresi  cucina  o  zona  per  lo  sporzionam e n to  di  pasti  confeziona ti  all’este rno

della  strut tu r a ;  

e) spazi  a  disposizione  degli  adulti  e  relativi  servizi  igienici.

3. Sono  inoltre  previs ti  spazi  per  il  riposo  dei  bambini  di  norma  fino  a  dodici  mesi,  nonché  per  tutti  gli

altri  se  il servizio  funziona  anche  duran te  il pomeriggio.  

4. Nel  caso  di  nidi  d’infanzia  con  ricet tività  fino  a  venticinque  bambini,  gli  ambiti  funzionali  di  cui  al

comma  2,  lette r e   b)  e  c)  possono  essere  integra t i  in  un  unico  ambiente .
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5. I  nidi  d’infanzia  già  autorizza ti  all’entr a t a  in  vigore  del  presen t e  regolame n to  possono  non  prevede r e

l’ingresso  con  filtro  termico  di  cui  al  comma  2,  lette ra  a)  e  ambient i  destina t i  al  bagno  e  al  cambio  dei

bambini  per  ogni  unità  funzionale ,  come  disciplina to  dal  comma  2,   lette r a  b).

Art.  23  

 Standard  dimensionali  per  gli  spazi  interni

1. Gli  spazi  del  nido  d’infanzia  destina t i  a  ingresso,  unità  funzionali  e  spazi  comuni  hanno,

complessivame n t e ,  una  superficie  minima  di  5  metri  quadra t i  per  bambino.  

2. L’ambiente  destina to  al  bagno  e  al  cambio  dei  bambini,  di  cui  all’articolo  22,  comma  2,  lette r a  b),

prevede :

a) una  superficie  minima  di  8  met ri  quadra t i ,   riducibili  a  5  metri  quadra t i  nel  caso  in  cui  la  ricet tività

sia  inferiore  a  dieci  bambini;

b) almeno  tre  wc,  riducibili  a  due  wc  nel  caso  in  cui  la  ricet tività  sia  inferiore  a  dieci  bambini,  un

lavandino  a  canale ,  un  fasciatoio  e  una  vasche t t a  con  doccia  flessibile  per  il lavaggio  dei  bambini.  

3. La  zona  destina t a  a  educa tori ,  genitori  ed  altri  adulti  è  organizza ta  per  i colloqui  e  le  riunioni  di  piccoli

gruppi.  All'inte rno  della  stru t tu r a  è  consen ti ta  la  raccolta  e  la  tenuta  di  un  archivio  docume n t a le  ineren te

le  attività  del  servizio.

4. Ai nidi  d’infanzia  già  autorizza ti  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen te  regolame n to  non  si  applica

la  disposizione  di  cui  al  comma  2,  lette ra  b).

Art.  24  

 Organizzazione  degli  spazi  destinati  ai  bambini

1. Gli  ambient i  del  nido  d’infanzia  destina t i  ad  accoglie re  esperienze  e  attività  dei  bambini,  anche  in

piccolo  gruppo,  contengono  arredi  e  giochi  che  garant i scono  la  sicurezza  e  il  benesse r e  dei  bambini,  nel

rispet to  della  norma tiva  vigente .  

2. Nello  spazio  sono  presen t i  segni  personali  di  riconoscime n to  legati  ad  ognuno  dei  bambini  accolti  e  le

esperienze  svolte  dai  bambini  sono  valorizzate  e  rese  visibili  agli  stessi  bambini  e  alle  loro  famiglie.  

3. I  diversi  mate riali  di  gioco  sono  organizzat i  in  modo  ordina to,  adegua to  in  qualità  e  diversità  alla

numerosi t à  dei  bambini  accolti,  e  in  modo  tale  da  favorire  la  diret ta  accessibili tà  da  parte  dei  bambini

stessi .

Art.  25  

 Ricet tivi tà  e  dimensiona m e n t o

1. La  ricet tività  minima  e  massima  del  nido  d’infanzia  è  fissata  rispet tivame n t e  in  set te  e  sessan ta  posti.  

2. Possono  accede r e  al  nido  d’infanzia  bambini  che  abbiano  compiuto  tre  mesi  e  che  non  abbiano

compiuto  i tre  anni  di  età  entro  il 31  dicembre  dell’anno  educa t ivo  di  iscrizione.  Al bambino  ammesso  alla

frequenza  è  garant i ta   la  possibilità  di  prosegui r la  per  l’intera  dura t a  del  calenda r io  annuale  di

funzioname n to  del  servizio.  

3. In  considerazione  della  non  corrispond e nz a  tra  bambini  iscrit ti  e  frequen ta n t i ,  è  possibile  iscrivere  un

numero  di  bambini  superiore  alla  ricet tività  della  strut tu r a  fino  ad  un  massimo  del  20  per  cento.  Il  numero

dei  bambini  che  il  servizio  è  autorizzato  a  iscrivere  è  computa to  tenendo  conto  di  tale  estensione  della

ricet tività.

4. Qualora  l’articolazione  e  la  divisione  degli  spazi  dell’edificio  non  consent ano  una  adegua t a  fruizione  da

parte  dei  bambini  il  comune ,  in  sede  di  autorizzazione,  può  ridur r e  o  esclude re  l’estensione  di  cui  al

comma  3.

5. Nel  caso  di  accoglienza  di  bambini  con  disabili tà,  in  relazione  alla  gravità  delle  situazioni  e  alle

specifiche  scelte  organizzative,  si  provvede,  previo  parere  del  comune ,  alla  riduzione  del  numero  di

bambini  accolti  o  all’increm e n to  della  dotazione  di  personale  educa t ivo  assegn a to  al  servizio.  

6. I comuni  regolame n t a no  la  perman e nza  presso  il nido  d'infanzia  oltre  il terzo  anno  di  età  per  i bambini

che  present a no  un  ritardo  psico- fisico  ai  sensi  della  legge  5  febbraio   1992,  n.  104  (Legge- quadro  per

l’assis tenza ,  l’integrazione  sociale  e  i dirit ti  delle  persone  handicappa t e ) .

CAPO  II  

 Req ui s i t i  orga ni z z a t i v i

Art.  26  

 Modalità  di  offerta  del  servizio

1. Il  calenda rio  annuale  di  funzionam e n to  del  nido  d’infanzia  prevede  l’apertu r a  per  almeno  quaran t ad u e

settiman e ,  con  attività  svolta  almeno  dal  lunedì  al  venerdì  compresi.  
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2. L’orario  quotidiano  di  funzionam e n to ,  a  par ti re  dalla  mattina,  è  compreso  fra  un  minimo  di  sei  ore  e  un

massimo  di  dodici  ore.  Ciascun  bambino  può  frequen t a r e  il  nido  d’infanzia  per  un  massimo  di  dieci  ore

giornalie re .  

3. Il  servizio  educa tivo  prevede  l’erogazione  del  pranzo  e  modalità  di  iscrizione  e  frequenza  diversificat e .  

4. Non  è  consen t i t a  l’acquisizione  dall’este rno  di  pasti  destina ti  a  bambini  nel  primo  anno  di  vita.

Art.  27  

 Rapporto  num erico  tra  educatori  e  bambini

1. Il  rapporto  numerico  tra  educatori  e  bambini  è  riferito  a  non  meno  dell’  80  per  cento  dei  bambini

complessiva m e n t e  iscrit ti  al  nido  d’infanzia  ed  è (5)  calcolato  per  le  diverse  fasce  di  età  nel  modo

seguen te :

a) non  più  di  sei  bambini  per  educa to re ,   per  i bambini  di  età  inferiore  ai  dodici  mesi;

b) non  più  di  set te  bambini  per  educa to re ,  per  i bambini  di  età  compresa  tra  dodici  e  ventit r é  mesi;  

c) non  più  di  dieci  bambini  per  educa tor e ,  per  i bambini  di  età  compres a  tra  ventiqua t t ro  e  tren ta s ei

mesi.  

2. Il  sistema  dei  turni  degli  educa to ri  è  stru t tu r a to  in  modo  da  garant i re :

a) il rappor to  numerico  educa tor e  bambino  nelle  diverse  fasce  orarie  di  funzionam e n to  del  servizio  in

relazione  alla  frequenza  dei  bambini;

b) il  massimo  grado  di  comprese nza  fra  educa to ri  per  la  continui tà  di  relazione  con  i  bambini

nell’arco  della  giorna t a .

3. Il  personale  ausiliario  operan te  nel  nido  d’infanzia  è  numericam e n t e  adegua to  ai  diversi  compiti  da

svolgere .  I comuni  individuano  i param e t r i  per  definire  l’adegua t ezza  numerica  del  personale  ausiliario.

TITOLO  III  

 Servizi  integra tivi

CAPO  I 

 Spaz i o  gioco

  SEZIONE  I 

 Definizione  e  requisiti  stru t tu r a li

Art.  28  

 Spazio  gioco

1. Lo  spazio  gioco  è  un  servizio  educa tivo  dove  i  bambini  sono  accolti  al  mattino  o  al  pomeriggio.

L’accoglienza  è  articola ta  in  modo  da  consen t i re  una  frequenza  diversifica ta  in  rappor to  alle  esigenze

dell’utenza.  

Art.  29  

 Caratteris t iche  degli  spazi  interni

1. Nello  spazio  gioco  gli  spazi  interni  destina t i  ai  bambini  e  quelli  a  disposizione  degli  adulti   possiedono

cara t t e r i s tiche  in  grado  di  consent i rn e  un  utilizzo  flessibile.  Tali  spazi  sono  organizza ti  in  modo  tale  da

favorire  i  bambini  nell’usufrui rne  in  modo  libero  e  autonomo,  secondo  quanto  previs to  nel  proge t to

pedagogico  ed  educa t ivo,  nonché  garan ten d o  un  facile  collegame n to  con  l’area  este rn a .  

2. I principali  ambiti  funzionali  dello  spazio  gioco  sono  i seguen t i:  

a) un  ingresso  strut tu r a to  in  modo  da  garan t i re  un  filtro  termico  per  l'accoglienza;   

b) unità  funzionali  compre nsive  di  ambient i  per  il  gioco,  da  poter  utilizzare  anche  in  modo

multifunzionale ,  finalizzate  ad  accoglier e  un  gruppo  di  bambini  compreso  fra  un  minimo  di  sette  e

un  massimo  di  venticinque ;  ogni  unità  funzionale  compren d e  anche  ambienti  destina ti  al  bagno  e  al

cambio  dei  bambini;

c) spazi  comuni,  ivi  compresi  eventuali  labora to r i  utilizzabili  dai  bambini  dei  diversi  gruppi;  

d) spazi  a  disposizione  degli  adulti  e  relativi  servizi  igienici.

3. Nel  caso  di  spazi  gioco  con  ricet tività  fino  a  venticinque  bambini,  gli  ambiti  funzionali  di  cui  al  comma

2,  lette re  b)  e  c)  possono  essere  integra t i  in  un  unico  ambiente .

4. Gli  spazi  gioco  già  autorizza ti  all’entr a t a  in  vigore  del  presen t e  regolamen to  quali  centro  gioco

educa t ivo  ai  sensi  del  d.p.g. r .  47/R/2003   possono  non  prevede re  l’ingresso  con  filtro  termico  di  cui  al

comma  2,  lette r a  a)  e  ambient i  destina t i  al  bagno  e  al  cambio  dei  bambini  per  ogni  unità  funzionale ,  come

disciplinato  dal  comma  2,   lette ra  b).
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Art.  30  

 Standard  dimensionali  per  gli  spazi  interni

1. Gli  spazi  dello  spazio  gioco  destina ti  a  ingresso,  unità  funzionali  e  spazi  comuni  hanno,

complessivame n t e ,  una  superficie  minima  di  4  metri  quadra t i  per  bambino.  

2. L’ambiente  destina to  al  bagno  e  al  cambio  dei  bambini  di  cui  all’ar ticolo  29,  comma  2,  lette r a  b)

prevede :

a) una  superficie  minima  di  8  met ri  quadra t i ,  riducibili  a  5  metri  quadra t i  nel  caso  in  cui  la  ricet tività

sia  inferiore  a  dieci  bambini;

b) almeno  tre  wc,  riducibili  a  due  wc  nel  caso  in  cui  la  ricet tività  sia  inferiore  a  dieci  bambini,  un

lavandino  a  canale ,  un  fasciatoio  e  una  vasche t t a  con  doccia  flessibile  per  il lavaggio  dei  bambini.  

3. La  zona  destina t a  a  educa tori ,  genitori  ed  altri  adulti  è  organizza ta  per  i colloqui  e  le  riunioni  di  piccoli

gruppi.  All'inte rno  della  stru t tu r a  è  consen ti ta  la  raccolta  e  la  tenuta  di  un  archivio  documen t a l e  inerent e

le  attività  del  servizio.

4. Agli  spazi  gioco  già  autorizzat i  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen t e  regolame n to  quali  cent ri

gioco  educa tivi  ai  sensi  del  d.p.g. r .  47/R/2003  non  si  applica  la  disposizione  di  cui  al  comma  2,  lette r a  b).

Art.  31  

 Organizzazione  degli  spazi  destinati  ai  bambini

1. Gli  ambient i  dello  spazio  gioco  destina t i  ad  accoglie re  esperienze  e  attività  dei  bambini  anche  in

piccolo  gruppo,  contengono  arredi  e  giochi  che  garant i scono  la  sicurezza  e  il  benesse r e  dei  bambini,  nel

rispet to  della  norma tiva  vigente .  

  2. Nello  spazio  sono  presen t i  segni  personali  di  riconoscime n to  legati  ad  ognuno  dei  bambini  accolti.  Le

esperienze  svolte  dai  bambini  sono  essere  rese  visibili  e  resti tui te  nel  loro  valore  agli  stessi  bambini  e  alle

famiglie.  

3. I  diversi  mate riali  di  gioco  sono  organizzat i  in  modo  ordina to,  adegua to  in  qualità  e  diversità  alla

numerosi t à  dei  bambini  accolti,  e  in  modo  tale  da  favorire  la  diret ta  accessibili tà  da  parte  dei  bambini

stessi .

Art.  32  

 Ricet tivi tà  e  dimensiona m e n t o

1. La  ricet tività  minima  e  massima  dello  spazio  gioco  è  fissata  rispe t tivam e n t e  in  sei  e  cinquan ta  posti.

2. Possono  accede r e  allo  spazio  gioco  bambini  che  hanno  compiuto  diciot to  mesi  di  età  e  che  non  hanno

compiuto  tre  anni  di  età  entro  il  31  dicembre  dell’anno  educa t ivo  di  iscrizione.  Al bambino  ammesso  alla

frequenza  è  garant i ta  la  possibilità  di  prosegui r la  per  l’intera  dura ta  del  calenda rio  annuale  di

funzioname n to  del  servizio.  

3. In  considerazione  della  non  corrispond e nz a  tra  bambini  iscrit ti  e  frequen ta n t i ,  è  possibile  iscrivere  un

numero  di  bambini  superiore  alla  ricet tività  della  strut tu r a  fino  ad  un  massimo  del  20  per  cento.  Il  numero

dei  bambini  che  il  servizio  è  autorizzato  ad  iscrivere  è  computa to  tenendo  conto  di  tale  estensione  della

ricet tività.

4. Qualora  l’articolazione  e  la  divisione  degli  spazi  dell’edificio  non  consent ano  una  adegua t a  fruizione  da

parte  dei  bambini  il  comune ,  in  sede  di  autorizzazione,  può  ridur r e  o  esclude re  l’estensione  di  cui  al

comma  3.

5. Nel  caso  di  accoglienza  di  bambini  con  disabili tà,  in  relazione  alla  gravità  delle  situazioni  e  alle

specifiche  scelte  organizzative,  si  provvede,  previo  parere  del  comune ,  alla  riduzione  del  numero  di

bambini  accolti  o  all’increm e n to  della  dotazione  di  personale  educa t ivo  assegn a to  al  servizio.  

6. I  comuni   regolamen t a n o  la  perma ne nz a  presso  lo  spazio  gioco  oltre  il  terzo  anno  di  età  per  i bambini

che  present a no  un  ritardo  psico- fisico  ai  sensi  della  legge  5  febbraio  1992,  n.  104  (Legge- quadro  per

l’assis tenza ,  l’integrazione  sociale  e  i dirit ti  delle  persone  handicappa t e ) .

SEZIONE  II  

 Requisiti  organizzativi

Art.  33  

 Modalità  di  offerta  del  servizio

1. Il calenda rio  annuale  di  funzionam e n to  dello  spazio  gioco  prevede  l’aper tu r a  per  almeno  tre  mesi.

2. L’orario  quotidiano  di  funzioname n to  è  compreso  fra  un  minimo  tre  ore,  in  caso  di  aper tu r a  solo

antimeridiana  o  solo  pomeridiana ,  e  un  massimo  undici  ore  complessive,  in  caso  di  apertu r a  antimeridian a

e  pomeridiana ,  compresa  l’inter ruzione  del  servizio  fra  la  mattina  e  il pomeriggio.
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3. Il  servizio  educa tivo  può  prevede r e  modalità  di  iscrizione  e  frequenza  diversificat e ,  antimeridiane  o

pomeridiane ,  per  periodi  di  tempo  mai  superiori  alle  cinque  ore.

4. Nello  spazio  gioco  non  viene  eroga to  il pranzo  e  non  è  previs to  il riposo  pomeridiano.  

Art.  34  

 Rapporto  num erico  tra  educatori  e  bambini

1. Il  rapporto  numerico  tra  educatori  e  bambini  è  riferito  a  non  meno  dell’80  per  cento  dei  bambini

complessiva m e n t e  iscrit ti  allo  spazio  gioco  ed  è (6)  calcolato  sulla  base  delle  diverse  fasce  di  età  nel  modo

seguen te :  

a) non  più  di  otto  bambini  per  educa to r e ,  per  i bambini  di  età  inferiore  ai  ventiqua t t ro  mesi;

b) non  più  di  dieci  bambini  per  educa to re ,  per  i bambini  di  età  compresa  tra  ventiqua t t ro  e  trent a se i

mesi.  

2. Nella  gestione  dei  turni  degli  educa to ri  è  garan t i to  al  massimo  grado  la  continuità  di  relazione  degli

educa to ri  con  i bambini.

3. Il  personale  ausiliario  operan te  nello  spazio  gioco  è  numericam e n t e  adegua to  ai  diversi  compiti  da

svolgere  e  collabora  con  gli  educa to ri .  I  comuni  individuano  i  param e t r i  per  definire  l’adegua tezza

numerica  del  personale  ausiliario.  

CAPO  II  

 Cent r o  per  ba m b i n i  e  fami g l i e

SEZIONE  I 

 Definizione  e  requisiti  stru t tu r a li

Art.  35  

 Centro  per  bambini  e  famiglie

1. Il  centro  per  bambini  e  famiglie  è  un  servizio  nel  quale  si  accolgono  i  bambini  da  zero  a   tre  anni

insieme  ai  loro  genitori  o  ad  altra  persona  adulta  autorizzat a  dai  genitori .  

2. I  genitori  o  gli  altri  adulti  che  accompag n a n o  i bambini  nella  frequenza  del  cent ro  dei  bambini  e  delle

famiglie  par tecipano  attivame n t e  all’organizzazione  e  gestione  di  alcune  attività,  sulla  base  del  proge t to

educa t ivo.  

Art.  36  

 Caratteris t iche  degli  spazi  interni

1. Nel  cent ro  bambini  e  famiglie  gli  spazi  interni  destina ti  ai  bambini  e  quelli  a  disposizione  degli  adulti

possiedono  carat t e r i s t iche  in  grado  di  consen t i rne  un  utilizzo  flessibile.  Tali  spazi  sono   organizza t i  in

modo  tale  da  favorire  i  bambini  nell’usufrui rne  in  modo  libero  e  autonomo,  secondo  quanto  previs to  nel

proge t to  pedagogico  ed  educa t ivo,  nonché  garan ten do  un  facile  collegam e n to  con  l’area  este rna .  

2. I principali  ambiti  funzionali  del  cent ro  per  bambini  e  famiglie  sono  i seguen t i:  

a) un  ingresso  strut tu r a to  in  modo  da  garan t i re  un  filtro  termico  per  l'accoglienza;  

b) ambient i  per  il gioco,  da  poter  utilizzare  anche  in  modo  multifunzionale;

c) ambient i  per  il bagno  e  il cambio  dei  bambini;  

d) spazi  a  disposizione  degli  adulti  e  relativi  servizi  igienici.

Art.  37  

 Standard  dimensionali  per  gli  spazi  interni

1. Gli  spazi  destina ti  a  ingresso  e  ambienti  per  il  gioco  del  cent ro  per  bambini  e  famiglie  hanno,

complessivam en t e ,  una  superficie  minima  di  5  metri  quadra t i  per  bambino.

2. L’ambiente  destina to  al  bagno  e  al  cambio  dei  bambini  di  cui  all’articolo  36,  comma  2,  lette ra  c)

prevede:

a) una  superficie  minima  di  8  metri  quadra t i ,  riducibili  a  5  met ri  quadra t i  nel  caso  in  cui  la  ricet tività

sia  inferiore  a  dieci  bambini;

b) almeno  3  wc,  riducibili  a  2  wc  nel  caso  in  cui  la  ricet tività  sia  inferiore  a  dieci  bambini,  un

lavandino  a  canale,  un  fasciatoio  e  una  vasche t t a  per  il lavaggio  dei  bambini.  

3. Ai cent ri  bambini  e  famiglie  già  autorizza ti  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen te  regolamen to  quali

cent ri  bambini  e  genitori  ai  sensi  del  d.p.g.r .  47/R/2003  non  si  applica  la  disposizione  di  cui  al  comma  2,

letter a  b).

Art.  38  
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 Organizzazione  degli  spazi  destinati  ai  bambini  e  ai  genitori

1. Gli  ambient i  del  cent ro  per  bambini  e  famiglie  destina t i  ad  accoglier e  esperienze  e  attività  dei  bambini

anche  in  piccolo  gruppo,  contengono  arredi  e  giochi  che  garant i scono  la  sicurezza  e  il  benesse r e  dei

bambini,  nel  rispet to  della  normativa  vigente .  

2. I  diversi  mate riali  di  gioco  sono  organizzat i  in  modo  ordina to,  adegua to  in  qualità  e  diversità  alla

numerosi t à  dei  bambini  accolti,  e  in  modo  tale  da  favorire  la  diret ta  accessibili tà  da  parte  dei  bambini

stessi .  

3. La  zona  destina t a  a  educa tori ,  genitori  e  ad  altri  adulti  è  organizza t a  per  i  colloqui  e  le  riunioni  di

piccoli  gruppi,  nonché  per  consent i r e  la  raccolta  e  la  tenuta  di  un  archivio  documen t al e  ineren te  le  attività

del  servizio.

  Art.  39  

 Ricet tivi tà  e  dimensiona m e n t o

1. La  ricet tività  minima  e  massima  del  cent ro  per  bambini  e  famiglie  è  fissata  rispe t tivam e n t e  in  sei  e

quaran t a  posti.

2. In  considerazione  della  non  corrispond e nz a  tra  bambini  iscrit ti  e  frequen ta n t i ,  è  possibile  iscrivere  un

numero  di  bambini  superiore  alla  ricet tività  della  strut tu r a  fino  ad  un  massimo  del  20  per  cento.  Il  numero

dei  bambini  che  il  servizio  è  autorizzato  ad  iscrivere  è  computa to  tenendo  conto  di  tale  estensione  della

ricet tività.

3. Qualora  l’articolazione  e  la  divisione  degli  spazi  dell’edificio  non  consent ano  una  adegua t a  fruizione  da

parte  dei  bambini  il  comune ,  in  sede  di  autorizzazione,  può  ridur r e  o  esclude re  l’estensione  di  cui  al

comma  2.

4. Nel  caso  di  accoglienza  di  bambini  con  disabili tà,  in  relazione  alla  gravità  delle  situazioni  e  alle

specifiche  scelte  organizzative,  si  provvede,  previo  parere  del  comune ,  alla  riduzione  del  numero  di

bambini  accolti  o  all’increm e n to  della  dotazione  di  personale  educa t ivo  assegn a to  al  servizio.  

5. I  comuni   regolame n t a no  la  perman e nza  presso  il  centro  per  bambini  e  famiglie  oltre  il  terzo  anno  di

età  per  i  bambini  che  presen t a no  un  ritardo  psico- fisico  ai  sensi  della  legge  5  febbraio   1992,  n.  104

(Legge- quadro  per  l’assis tenza,  l’integrazione  sociale  e  i dirit ti  delle  persone  handicapp a t e ) .

SEZIONE  II  

 Requisiti  organizzativi

Art.  40  

 Modalità  di  offerta  del  servizio

1. Il  calenda rio  annuale  di  funzionam e n to  del  cent ro  per  bambini  e  famiglie  prevede  l’aper tu r a  per

almeno  tre  mesi,  con  attività  svolta  almeno  due  giorni  alla  set timan a .

2. L’orario  quotidiano  di  funzioname n to  è  compreso  fra  un  minimo  tre  ore,  in  caso  di  aper tu r a  solo

antimeridiana  o  solo  pomeridiana ,  e  un  massimo  di  dieci  ore  complessive,  in  caso  di  aper tu r a

antimeridiana  e  pomeridian a ,  compres a  l’inter ruzione  del  servizio  fra  la  mattina  e  il pomeriggio.

3. Il  servizio  educa t ivo  può  prevede re  modalità  di  iscrizione  e  frequenza  diversifica te ,  antimeridiane  o

pomeridiane ,  per  periodi  di  tempo  mai  superiori  alle  cinque  ore.

4. Nel  centro  per  bambini  e  famiglie  non  viene  eroga to  il pranzo  e  non  è  previsto  il riposo  pomeridiano.  

Art.  41  

 Rapporto  numerico  tra  educatori  e  bambini

1. Il  rapporto  numerico  tra  educatori  e  bambini  del  centro  bambini  e  famiglie  è  di  non  più  di  dieci

bambini  per  educatore  ed  è  riferito  a  non  meno  dell’  80  per  cento  dei  bambini  complessiva m e n t e  iscrit ti.

(7)  Tale  rappor to  è  garant i to  nelle  diverse  fasce  orarie  di  funzioname n to  del  servizio.

2. Nella  gestione  dei  turni  degli  educa to ri  è  garan t i t a  al  massimo  grado  la  continuità  di  relazione  degli

educa to ri  con  i bambini.  

3. Il  personale  ausiliario  operan te  nel  centro  dei  bambini  e  delle  famiglie  è  numerica m e n t e  adegua to  ai

diversi  compiti  da  svolgere  e  collabora  con  gli  educa tori .  I  comuni  individuano  i  param e t r i  per  definire

l’adegua t ezza  numerica  del  personale  ausiliario.  

CAPO  III  

 Serv i z i o  edu ca t i v o  in  con t e s t o  do m i c i l i a r e

SEZIONE  I 
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 Definizione  e  requisiti  stru t tu r a li

Art.  42  

 Servizio  educativo  in  contes to  domiciliare

1. Il  servizio  educa tivo  in  contes to  domiciliare  è  un  servizio  educa tivo  per  piccoli  gruppi  di  bambini,

realizzato  con  personale  educa t ivo  presso  un’abitazione.  

2. Il  servizio  educa tivo  in  contes to  domiciliare  può  accoglie re  fino  a  sei  bambini  contempo ra n e a m e n t e  e

può  essere  attivato  con  almeno  tre  iscrit t i.

3. Possono  accede r e  al  servizio  educa t ivo  i  bambini  che  abbiano  compiuto  i  tre  mesi  di  età  e  che  non

abbiano  compiuto  i  tre  anni  di  età  entro  il  31  dicembre  dell’anno  educa t ivo  di  iscrizione.  Al  bambino

ammesso  alla  frequenza  è  garan t i t a  la  possibilità  di  prosegui rla  per  l’intera  dura ta  del  calenda rio  annuale

di  funzionam e n to  del  servizio.  

4. Nel  caso  di  accoglienza  di  bambini  con  disabili tà,  in  relazione  alla  gravità  della  situazione,  previo

pare re  del  comune,  il titolare  del  servizio  provvede  alle  necessa r i e  variazioni  organizzat ive.  

5. Il  comune  che  autorizza  i servizi  educa tivi  in  contes to  domiciliare  realizza  il coordinam e n to  pedagogico

di  cui  all’ar ticolo  7  per  gli  stessi  in  modo  da  favorire  un'effet t iva  interazione  con  gli  altri  servizi  educa tivi

del  sistema  integra to  comunale  e  promuove re  l’aggiorna m e n to  professionale  degli  educa tori .

6. Abrogato. (8)

Art.  43  

 Spazi  interni  ed  esterni

1. Gli  ambient i  e  gli  spazi  del  servizio  educa tivo  in  contes to  domiciliare ,  interni  ed  este rni,  nonché  gli

impianti  degli  stessi  possiedono  i requisiti  previsti  dalla  normativa  in  mate ria  di  sicurezza,  igiene  e  sanità ,

per  la  salvagua r dia  della  salute  e  del  benesse r e  dei  bambini  e  del  personale  adde t to.  

2. Il  servizio  educa tivo  dispone  di  ambient i ,  spazi,  arredi,  giochi  e  altri  mater iali  idonei  e  organizzat i  in

modo  da  garant i r e  l’accoglienza  di  un  piccolo  gruppo  di  bambini,  offrire  oppor tuni t à  di  relazione  e  gioco  e

garant i r e  al  contempo  le  necessa r ie  attività  di  cura  e  igiene  personale .  

3. La  superficie  interna  di  un  servizio  educa t ivo  domiciliare  destina t a  alle  attività  di  gioco  e  al  riposo,  ove

previs to  ai  sensi  dell’articolo  44,  comma  3,  non  può  essere  inferiore  a  20  metri  quadra t i ,  esclusa  la  zona

per  il  cambio  e  l’igiene  personale ,  che  è  organizza t a  in  uno  o  più  locali  e  dotat a  di  acqua  corren t e  calda.

Per  i servizi  autorizzati  a  decorrere  dall’anno  educativo  2014/2015,  agli  spazi  di  cui  al  presen te  com ma  è

assicurata  autono mia  funzionale  rispet to  al  resto  dell'abitazione. (9)

4. Per  la  preparazione  dei  pasti  o  lo  sporziona m e n t o  dei  pasti  forniti  dall’esterno  è  inoltre  disponibile  uno

spazio  inaccessibile  ai  bambini,  provvis to  di  acqua  corrente  e  dotato  di  attrezza ture  idonee. (9)  Le

modalità  di  acquisizione  degli  alimenti ,  di  prepa razione  e  di  somminist r azione  dei  pasti  sono  sottopos t e

alle  norme  igienico- sanita r ie  vigenti.

5. La  prepa razione  di  pasti  all’interno  è  obbliga tor ia  per  i bambini  fino  a  dodici  mesi  di  età.   

SEZIONE  II  

 Requisiti  organizzativi

Art.  44  

 Modalità  di  offerta  del  servizio

1. Il  calenda r io  annuale  di  funzioname n to  del  servizio  educat ivo  in  contes to  domiciliare  prevede

l’apertu ra  per  almeno  otto  mesi,  con  attività  svolta  almeno  dal  lunedì  al  venerdì.  

2. L’orario  quotidiano  di  funzioname n to  è  compreso  fra  un  minimo  di  quat t ro  e  un  massimo  di  undici  ore.

3. Il  servizio  educa tivo  può  prevede r e  modalità  di  iscrizione  e  frequenza  diversificat e .  In  caso  di

frequenza  superiore  alle  cinque  ore  è  prevista  la  fruizione  del  pranzo  e  il riposo.

Art.  45  

 Disposizioni  di  carattere  organizza tivo

1. In  caso  di  aper tu r a  quotidiana  di  sei  o  più  ore,  la  gestione  del  servizio  non  può  essere  affidata  ad  un

solo  educa to re .

2. La  gestione  del  servizio  prevede  la  sostituzione  immedia t a  delle  assenze  degli  educa tori  ad  esso

assegn a to.

3. La  gestione  del  servizio  prevede  la  reperibilità  di  una  figura  adulta,  diversa  dagli  educa tori  ad  esso

assegn a t i ,  che  possa  interveni re  tempes t ivam e n t e  in  caso  di  bisogno.  Tale  figura  possiede  i requisiti  di  cui

all’articolo  16,  comma  1. (10)
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  4. Gli  educa to ri  non  possono  svolgere  le  funzioni  ineren ti  la  prepa razione  e  lo  sporzionam e n to  dei  pasti,

che  sono  svolte  da  altro  sogget to.

5. Gli  educa to ri  possono  svolgere  le  attività  di  pulizia  e  riordino  genera le  dell’ambien te  al  di  fuori  del

tempo  di  frequenza  dei  bambini.

TITOLO  IV 

 Continui tà  verticale

CAPO  I 

 Con t in u i t à  ver t i c a l e

Art.  46  

 Centri  educativi  integrati  zerosei

1. Per  la  realizzazione  della  continui tà  verticale,  di  cui  all’ articolo  3,  comma  2,  lette r a  c)  della  l.r.

32/2002 , la  Regione  promuove  la  sperimen t azione  di  cent ri  educa tivi  che  realizzano  l'integrazione  tra  nidi

d'infanzia  e  scuole  dell'infanzia,  di  seguito  denomina t i  “Cent ri  zerosei”.

Art.  47  

 Standard  generali

1. Il  cent ro  zerosei  accoglie  bambini  da  tre  mesi  a  sei  anni  in  un'unica  stru t tu r a  in  cui  si  svolgono,  in

modo  integra to,  le  attività  rivolte  ai  bambini  delle  diverse  fasce  di  età.

2. Per  garan t i re  la  continui tà  e  l’integrazione  delle  attività  educa t ive  il cent ro  zerosei  deve  far  riferimen to

ad  un  unico  sogget to  gestore .

3. Gli  standa r d  di  riferimen to ,  i  titoli  di  studio  degli  educa to ri  e  i  rappor ti  numerici  con  i  bambini

frequen t a n t i  derivano  dalla  combinazione  e  integrazione  di  quelli  definiti  dal  presen t e  regolamen to,  per  i

servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia,  e  dalla  norma tiva  vigente ,  per  le  scuole  dell’infanzia.

Art.  48  

 Proget to  pedagogico  ed  educativo

1. Il  proge t to  pedagogico  e  il  proge t to  educa t ivo,  di  cui  all'ar t icolo  5,  prevedono  l’integrazione  delle

attività  rivolte  alle  diverse  fasce  di  età  accolte.

2. Il  proge t to  educa t ivo  in  par ticola r e  sviluppa  l’integrazione  delle  attività  rivolte  alle  diverse  età  accolte

att rave r so  adegua t e  modalità  di  organizzazione  degli  spazi,  dei  gruppi  dei  bambini  e  dei  turni  del

personale .  

TITOLO  V 

 Autorizzazione  al  funzioname n to ,  accredi t am e n to  e  funzioni  di  vigilanza  e  controllo

CAPO  I 

 Autor i z z a z i o n e  al  funz io n a m e n t o  e  accr e d i t a m e n t o

Art.  49  

 Autorizzazione  al  funziona m e n t o  e  accredi ta m e n t o

1. Per  i  servizi  educa tivi  a  titolari tà  di  sogget t i  privati  l’autorizzazione  al  funzioname n to  costituisce

condizione  per  l’accesso  del  servizio  educa tivo  al  merca to  dell’offer ta .  

2. Per  i  servizi  educa tivi  a  titolari tà  di  sogget t i  pubblici  non  comunali  l’accredi ta m e n to  costituisce

condizione  per  l’accesso  del  servizio  educa tivo  al  merca to  dell’offer ta .  

3. L’accredi ta m e n to  costituisce  condizione  perché  un  servizio  educa t ivo  a  titolari tà  di  sogget t i  privati

possa  accede r e  al  merca to  pubblico  dell’offer ta  e  a  contribu t i  pubblici.  

4. I  servizi  educa tivi  a  titolari tà  comunale  possiedono  i requisi ti  previs ti  per  l'accredi ta m e n to  e  possono

accede r e  ai  contribu t i  di  cui  al  comma  3.

Art.  50  

 Requisi ti  e  procedim e n to  di  autorizzazione

1. Il  sogget to  titolare  di  un  servizio  educa t ivo   presen ta  domanda  di  autorizzazione  allo  sportello  unico

per  le  attività  produt t ive  (SUAP)  del  comune  in  cui  intende  eserci ta r e  l’attività.

2. La  richiest a  di  autorizzazione  al  funzionam e n to  contiene  l’attes tazione  del  possesso  dei  requisiti

previsti  dal  presen t e  regolame n to ,  nonché  dai  regolamen ti  comunali ,  con  particola re  riferimen to  a:

a) standa rd  dimensionali  e  cara t t e r i s tiche  della  stru t tu r a ;  
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b) ricet tività  della  stru t tu r a  e  rappor t i  numerici  fra  opera to r i  e  bambini;

c) titoli  di  studio  e  requisiti  di  onorabili tà  degli  educa tori  e  del  personale  ausiliario  assegna to  al

servizio  e  corre t t a  applicazione  agli  stessi  della  relativa  normativa  contra t t u a le ;

d) rispet to  della  vigente  norma tiva  urbanis tica ,  edilizia,  antisismica,  di  tutela  della  salute  e  della

sicurezza  e  della  sicurezza  alimenta r e ;

e) proget to  pedagogico,  proget to  educativo  e  carta  dei  servizi. (11 )

3. Ai fini  della  presen t azione  della  domanda  di  autorizzazione  è  utilizzata  la  modulis tica  definita  dal  tavolo

tecnico  regionale  per  lo  sviluppo  dei  servizi  SUAP  istituito  dalla  Giunta  regionale  con  deliberazione  7

marzo  2011,  n.  129,  in  attuazione  delle  disposizioni  di  cui  agli  articoli  37  e  42  della  legge  regionale  23

luglio  2009,  n.  40  (Norme  sul  procedime n to  amminist r a t ivo,  per  la  semplificazione  e  la  traspa r e nza

dell 'a t t ività  amminist r a t iva).  

4. Fino  alla  definizione  della  modulistica  di  cui  al  comma  3  sono  utilizzabili  i moduli  messi  a  disposizione

del  comune .

5. L’autorizzazione  al  funzioname n to  è  rilasciat a  entro  il  termine  di  sessan ta  giorni,  scaduto  il  quale  la

richies ta  si  intende  accolta .

6. Ogni  variazione  dei  requisit i  dichiarati  ai  fini  dell’autorizzazione,  di  cui  al  comma  2,  viene  comunicata

entro  i  successivi  trenta  giorni  al  SUAP  compe te n t e ,  per  la  valutazione  del  manteni m e n t o  dei  requisiti

stessi. (12)

7. L’autorizzazione  al  funzioname n to  ha  dura ta  per  i tre  anni  educa t ivi  successivi  a  quello  durant e  il quale

viene  rilasciat a  ed  è  sottopos t a  a  rinnovo  negli  stessi  termini.

8. Ai  fini  del  rinnovo  dell’autorizzazione  al  funziona m e n t o ,  il  titolare  del  servizio,  entro  il  termine  del

mese  di  febbraio  dell’ultimo  anno  educativo  di  durata  dell’autorizzazione  stessa,  presen ta  al  SUAP

compe te n t e:

a)  la  dichiarazione  sostitutiva  ai  sensi  dell'articolo  47  del  decre to  del  Presidente  della  Repubblica  28  

dicembre  2000,  n.  445  (Testo  unico  delle  disposizioni  legislative  e  regolame n tari  in  materia  di  

docu m e n taz ione  amminis tra tiva),  che  attes ta  della  permane n za  dei  requisiti  dell’autorizzazione  già

concessa;

b)  la  domanda  di  rinnovo  per  l’autorizzazione ,  nel  caso  di  variazione  dei  requisiti  possedu t i  con  

riferimen to  all’autorizzazione  in  corso  di  validità. (12)

9. Per  la  verifica  dei  requisiti  previsti  per  l’autorizzazione  al  funzioname n to ,  la  conferenza  zonale  può

met te r e  a  disposizione  dei  comuni  del  terri to r io  una  commissione  multiprofessionale  operan te  con

continui tà .

Art.  51  

 Requisiti  e  procedi m e n to  per  l’accredita m e n to

1. Il  sogget to  titolare  di  un  servizio  educa tivo  presen ta  domand a  di  accredi t am e n t o  al  SUAP  del  comune

in  cui  intende  esercita r e  l’attività  oppure,  in  caso  di  servizi  già  autorizza ti ,  in  cui  il servizio  ha  sede.  

2. La  richies ta  di  accredi t am e n t o  contiene  l’attes t azione  del  possesso  dell’autorizzazione  al

funzionam e n to  o dei  relativi  requisiti.

3. l sogge t to  richieden te  l’accredi ta m e n to  assicura  altresì:  

a) un  progra m m a  annuale  di  formazione  degli  educa to ri  per  un  minimo  di  venti  ore  di  cui  sia

possibile  documen t a r e  l’effettiva  realizzazione  e  che  trovi  riscont ro  all'inte rno  dei  contr a t t i

individuali  degli  educa to ri  stessi;  par tecipazione  nell'ambi to  di  tale  progra m m a  a  percorsi  formativi

di  aggiorna m e n to ,  ove  present i ,  promossi  dal  coordina m e n to  zonale;  

b) l’attuazione  delle  funzioni  e  delle  attività  di  cui  all’articolo  6,  svolte  da  sogget t i  in  possesso  dei

titoli  di  studio  previs ti  dall’ar ticolo  15;

c) l’adesione  ad  iniziative  e  scambi  con  altri  servizi  della  rete  locale  anche  promossi  dal

coordina m e n to  zonale;

d) l’adozione  di  strumen ti  per  la  valutazione  della  qualità  e  di  sistemi  di  rilevazione  della

soddisfazione  dell'u tenza;

e) la  disponibilità  ad  accoglie re  bambini  porta tor i  di  disabili tà  o  di  disagio  sociale  segnala t i  dal

servizio  sociale  pubblico  anche  in  tempora n eo  soprannu m e r o;

f) la  conformit à  ai  requisi ti  di  qualità  definiti  dai  comuni  per  la  rete  dei  servizi  educa t ivi  comunali;

g) ulteriori  requisiti  previsti  dai  comuni  per  la  rete  dei  servizi  educa tivi  del  loro  territo rio.

4. L’accredi t am e n to  è  rilascia to  entro  il  termine  di  trent a  giorni,  scaduto  il  quale  la  richies ta  si  intende

accolta.  Nel  caso  in  cui  la  domanda  di  accredi ta m e n to  sia  presen t a t a  contes tu alm e n t e  alla  richiest a  di

autorizzazione  al  funzioname n to ,  tale  termine  ha  dura t a  massima  pari  a  sessan ta  giorni.

5. Ogni  variazione  dei  requisiti  dichiarati  ai  fini  dell’accredi ta m e n t o ,  di  cui  al  com ma  3,  viene  comunicata
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entro  i  successivi  trenta  giorni  al  SUAP  compe t en t e ,  per  la  valutazione  del  manteni m e n to  dei  requisiti

stessi . (13 )

6. L’accredi ta m e n to  ha  dura t a  per  i tre  anni  educa tivi  successivi  a  quello  durante  il quale  viene  rilascia to.

7. Ai  fini  del  rinnovo  dell’accredi tam e n to ,  il  titolare  del  servizio,  entro  il  termine  del  mese  di  febbraio

dell’ultimo  anno  educativo  di  durata  dell’accredi ta m e n t o  stesso,  presenta  al  SUAP  compe t en t e:

a)  la  dichiarazione  sostitu tiva  ai  sensi  dell'articolo  47  del  d.p.r.  445/2000,  che  attes ta  della  

permanen za  dei  requisiti  dell’accredi tam e n to  già  concesso;

b)  la  domanda  di  rinnovo  per  l’accredita m e n to  nel  caso  di  variazione  dei  requisiti  possedu t i  con  

riferimen to  all’accredi ta m e n t o  in  corso  di  validità. (13 )

8. Per  la  verifica  dei  requisi ti  previsti  per  l’accredi ta m e n to ,  la  conferenza  zonale  può  mette r e  a

disposizione  dei  comuni  del  terri to rio  una  commissione  multiprofessionale  operan t e  con  continui tà .

Art.  52  

 Convenzioni  

1. I comuni  possono  convenziona r si  con  le  stru t tu r e  accredi t a t e  per  ampliare  la  propria  capaci tà  di  offerta

di  servizi  educa tivi  e,  in  par ticola re ,  per  acquisire  la  disponibilità  di  tutta  o  par te  della  loro  potenzialità

ricet tiva  a  favore  di  bambini  iscrit t i  nelle  proprie  gradua to ri e .  

2. Le  convenzioni  prevedono  condizioni  par ticola ri  nel  caso  di  accoglienza  di  bambini  porta tor i  di

disabilità.  

CAPO  II  

 Obbl ig h i  infor m a t i v i  e  funz io n i  di  vigi lan z a  e  con t r o l l o

Art.  53  

 Obblighi  informativi  dei  sogge t t i  titolari  e  gestori  dei  servizi  educativi  

1. I  sogget ti  titolari  dei  servizi  educa t ivi  autorizza ti  inseriscono  nel  sistema  informativo  regionale  i  dati

riferiti  alle  proprie  unità  di  offerta  entro  il  termine  stabilito  dal  comune.  Il  comune  inserisce  i  dati  di

propria  compete nza  e  valida  quelli  inserit i  dai  sogget t i  titolari  non  comunali  di  norma  entro  il  28  febbraio

di  ogni  anno.  

2. Il  sistema  informa tivo  regionale  assicura  la  ricomposizione  informa tiva  di  cui  all’ articolo  18  della  legge

regionale  5  ottobre  2009,  n.  54  (Istituzione  del  sistema  informa tivo  e  del  sistema  statis tico  regionale .

Misure  per  il  coordina m e n to  delle  infras t ru t tu r e  e  dei  servizi  per  lo  sviluppo  della  societ à

dell’informazione  e  della  conoscenza) .

3. Nel  caso  in  cui  il  comune  accer t i  il  manca to  adempimen to  degli  obblighi  previsti  al  comma  1,  assegna

un  termine  per  provvede r e  alla  trasmissione  dei  dati,  decorso  il  quale  procede  alla  sospensione  o  alla

revoca  dell’autorizzazione .

4. Il  manca to  adempime n to  dell’obbligo  di  inserimen to  dei  dati  di  cui  al  comma  1  può  compor t a r e  la

sospensione  dei  finanziamen ti  regionali  di  qualsiasi  natura  relativi  ai  servizi  educa t ivi  fino  al  31  dicembre

dell’anno  in  corso.

Art.  54  

 Vigilanza  sui  servizi  educativi  

1. I  comuni  vigilano  sul  funzionam e n to  dei  servizi  educa tivi  presen t i  sul  loro  terri to r io  mediante  almeno

due  ispezioni  annuali  senza  preavviso,  al  fine  di  verificare  il  benesse r e  dei  bambini  e  l'attuazione  del

proge t to  pedagogico  ed  educa tivo  del  servizio.  Le  modalità  di  effet tuazione  delle  ispezioni  sono  definite

dai  regolamen ti  comunali .

2. Le  aziende  USL  svolgono  funzioni  di  vigilanza  e  controllo  dei  servizi  educa tivi  presen t i  sul  loro

terri to rio  nell’ambito  della  verifica  delle  mater ie  di  propria  competenza ,  ai  sensi  dell’ar ticolo  9.  

  3. Qualora  il sogge t to  titolare  o  gestore  non  consenta  al  comune  le  ispezioni  o  il monitorag gio  dei  servizi,

quest ' ul t imo  provvede  alla  sospensione  dell’autorizzazione  o dell’accredi t a m e n t o .

4. Qualora,  nell’esercizio  delle  compete nze  di  vigilanza  di  cui  al  comma  1  i comuni  rilevino  la  perdita  dei

requisiti  previs ti  per  il  rilascio  dell’autor izzazione  o  dell’accredi tam e n t o ,  provvedono,  previa  diffida  per

l’adegua m e n to ,  alla  sospensione  o alla  revoca  dell’autorizzazione  o dell’accredi ta m e n to .

5. Il  comune,  anche  avvalendosi  del  sistema  informa tivo  regionale ,  informa  la  Regione  dei  provvedimen t i

di  revoca  di  autorizzazione  e  di  accredi t am e n to  adot ta t i .  La  revoca  dell’accredi ta m e n to  compor t a  la

decade nza  dei  benefici  economici  eventualm en t e  concessi.

6. Qualora  il  comune  accerti  la  presenza  di  un  servizio  educativo  privo  dell'autorizzazione  al

funziona m e n t o ,  dispone  con  effe t to  immedia to  la  cessazione  dell'attività. (14)

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  25/0 6 / 2 0 1 4

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 166 di 168



4d  Istruzione  scolastica  e  universi ta r i a  d.p.g.r.  

41/R/2013

19

CAPO  III  

 Finanz ia m e n t i  per  gli  edif i c i  adib i t i  a  serv i z i  edu ca t i v i

Art.  55  

 Destinazione  degli  edifici  adibiti  a  servizi  educativi

1. Gli  edifici  adibiti   a  servizi  educa tivi  gestiti  dai  comuni  o  da  altri  sogge t ti  pubblici,  che  hanno  usufrui to

di  finanziame n t i  regionali  in  conto  capitale,  non  possono  essere  destina t i  per  cinque  anni  ad  uso  diverso

da  quello  per  il  quale  è  stato  concesso  il  finanziame n to .  La  Regione  può  consen ti r e  una  diversa

destinazione  nel  caso  in  cui  l'immobile  sia  destina to  ad  altro  servizio  per  l'infanzia  o  l'adolescenza  o  sia

previs ta  una  diversa  soluzione  insedia tiva  del  servizio  educa t ivo.

2. Gli  edifici  adibiti   a  servizi  educa tivi  gestiti  da  sogget t i  privati,   che  hanno  usufrui to  di  finanziame n t i

regionali  in  conto  capitale ,  non  possono  essere  destina ti  per  cinque  anni  ad  uso  diverso  da  quello  per  il

quale  è  sta to  concesso  il  finanziame n to .  La  Regione  può  consent i r e  una  diversa  destinazione  nel  caso  in

cui  l'immobile  sia  destina to  ad  altro  servizio  per  l'infanzia  o  l'adolescenza  o altro  servizio  sociale.

3. Nel  caso  di  modifica  della  destinazione  dell'immobile  antecede n t e  ai  termini  previs ti  ai  commi  1  e  2,  la

Regione  stabilisce,  in  relazione  alla  residua  dura t a  di  destinazione  dell'immobile  ed  all'ammonta r e  del

finanziamen to  concesso,  la  quota  par te  dello  stesso  che  il beneficiar io  è  tenuto  a  resti tuire .

TITOLO  VI 

 Disposizioni  transi torie  e  finali

CAPO  I 

 Disp o s i z i o n i  tran s i t o r i e  e  final i

Art.  56  

 Disposizioni  transitorie  relative  ai  servizi  educativi  già  autorizza ti

1. Le  disposizioni  di  cui  al  titolo  II  e  al  titolo  III,  capi  I e  II  si  applicano  ai  servizi  educa tivi  già  autorizza ti

alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen t e  regolame n to ,  a  par ti re  dall’anno  educa tivo  2014/2015.  

2. Le  autorizzazioni  al  funzioname n to  e  gli  accredi ta m e n t i  già  rilasciati  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del

presen t e  regolamen to  ai  servizi  educa tivi  pubblici  e  privati  hanno  validità  fino  al  31  agosto  2014,  fatto

salvo  quanto  previsto  al  comma  3.

3. Le  autorizzazioni  al  funzioname n to  e  gli  accredi ta m e n t i  già  rilasciati  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del

presen t e  regolamen to  ai  nidi  domiciliari  hanno  validità  fino  al  31  agosto  2013.

Art.  57  

 Disposizioni  transitorie  relative  agli  spazi  esterni

1. I  servizi  educa t ivi  già  autorizzati  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen t e  regolame n to  che  non

dispongono  di  una  zona  coper t a  e  pavimen ta t a  nell’area  este rna ,  come  previs to  all’articolo  20,  comma  2,

provvedono  all’adegu a m e n to  dell’area  stessa  in  occasione  dei  primi  lavori  di  ristru t tu r azione  edilizia.  

2. I  comuni  definiscono  crite ri  di  deroga,  anche  in  via  transi tor ia ,  alle  disposizioni  di  cui  all’articolo  20,

commi  da  1  a  3  del  presen te  regolamen to,  per  i  servizi  educat ivi  già  autorizza ti  alla  data  di  entra t a  in

vigore  dello  stesso,  ai  sensi  delle  seguen t i  disposizioni  del  d.p.g. r .  47/R/2003:

a) articolo  14,  comma  8;

b) articolo  18,  comma  7;

c) articolo  22,  comma  7.

3. Per  i nidi  aziendali  già  autorizza ti  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen t e  regolamen to  in  presenza

delle  condizioni  indicate  all’ar ticolo  26  ter,  comma  8  del  d.p.g. r .  47/R/2003,  l’autorizzazione  rimane  valida

fino  alla  definizione,  da  parte  del  comune ,  delle  carat t e r i s t iche  previs te  all’articolo  19,  comma  3.  

Art.  58  

 Abrogazioni

1. Il  titolo  III  del  regolame n to  emana to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  8  agosto  2003,

n.  47/R  (Regolamen to  di  esecuzione  della  legge  regionale  26  luglio  2002,  n.  32  “Testo  unico  della

norma tiva  della  Regione  Toscana  in  mater ia  di  educazione,  istruzione,  orient am e n t o ,  formazione

professionale  e  lavoro”)  è  abroga to.

Note

1.  Le ttera  così  sosti tuita  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  1.

2.  Le ttera  abroga t a  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  1.

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  25/0 6 / 2 0 1 4

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 167 di 168



4d  Istruzione  scolastica  e  universita r ia  d.p.g.r.  

41/R/2013

20

3.  Comma  così  sostitui to  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  2.

4.  Co mma  così  sosti tuito  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  3.

5.  Parol e  così  sostitui te  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  4.

6.  Paro le  così  sosti tuite  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  5.

7.  Perio do  così  sosti tuito  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  6.

8.  Com ma  abroga to  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  7.

9.  Per iodo  così  sostituito  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  8.

10.  Pe riodo  aggiunto  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  9.

11.  Let tera  così  sostitui ta  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  10.

12.  Com ma  così  sosti tuito  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  10.

13.  Com ma  così  sosti tuito  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  11.

14.  Co mma  così  sostitui to  con  d.p.g.r.  20  giugno  2014,  n.  33/R , art.  12.

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  25/0 6 / 2 0 1 4

Consiglio regionale della Calabria III Commissione

Pagina 168 di 168


